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E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

554 ISCRITTI 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

 

   

Stiamo lavorando al progetto del 

sito Internet.  

 

Una volta definito questo cantiere 

di lavoro si procederà alla nomina 

dei Collaboratori per singola 

materia. 

 

Le candidature possono essere 

già indirizzate alla mail del 

CLSD 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

Il Presidente del Consiglio di 

Redazione 

Mirco Manuguerra 
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 UN NUOVO FORMAT 
IL PREMIO ‘STIL NOVO’ 

 

 
 

Questa non ce la siamo inventata 

noi: è un’idea di Stefano De Mar-

tino, il patron del prestigioso Pre-

mio Lunezia, che ringraziamo. 

Giunto alla XXI edizione, il Lu-

nezia premia da sempre i migliori 

testi delle canzoni italiane. Una 

splendida intuizione: se per por-

tare la lirica di un grande poeta a 

conoscenza comune occorrono al-

meno trent’anni, per una canzone 

la forza mediatica ne fa un pro-

dotto pressoché immediato: il fe-

nomeno non può più essere tra-

scurato da chi segue in modo 

professionale l’evoluzione della 

Letteratura.  

In verità, già da anni alcuni testi 

delle canzoni, p. es. di un De An-

dré, sono andate a far parte di 

importanti Antologie, ma c’è bi-

sogno di una attenzione ancora 

maggiore, perché anche le antolo-

gie sono lette da pochi.  

Tuttavia, l’esercizio della critica 

deve valere soprattutto da avviso 

agli Autori, investiti di una gran-

dissima responsabilità: si fa pre-

sto a diventare dei “cattivi mae-

stri”.  

Ma a questo punto la domanda è: 

“che ci sta a fare il presidente del 

CLSD sul palco del Lunezia (da-

vanti a non meno di 800 persone) 

con Miss Italia, cioè la bellissima 

Alice Sabatini”? Beh, le ragioni 

della scelta operata dal patron De 

Martino, per cui il CLSD si fa 

portatore di un premio “minore” 

del Lunezia che noi abbiamo de-

nominato ‘Stil Novo’, è che sono 

piaciuti i nostri commenti poetici. 

Così, dato che la canzone è stata 

creata dai maestri Troubadour, 

che questi erano di casa presso le 

corti dei Malaspina in Lunigiana, 

che anche Dante era di casa pres-

so i medesimi castelli e dato che 

noi studiamo e gli uni e gli altri, 

ecco spiegata la nostra presenza. 

E allora chi abbiamo premiato? 

Hanno ricevuto il Premio Stil 

Novo 2016 Arisa, Patrizia Cirulli 

(che ha musicato anche Catullo) 

in coppia con Sergio Muniz,, 

Massimiliano Larocca (che ha 

musicato i Canti Orfici di Dino 

Campana), il simpaticissimo Ge-

rardo Carmine Gargiulo (ricor-

date Una gita sul Po, po-po, po-

po…?) e poi ancora gli Sugar-

free, Francesco Di Bella, Coez  e 

la giovane Chiara Grispo. 

Il CLSD ringrazia ancora Stefano 

De Martino e con lui tutta la 

grande organizzazione del Festi-

val Lunezia.  

Un ringraziamento particolare va 

anche al Direttore Artistico del 

Premio Stil Novo, il maestro Dan-

te Pierini,  pittore ufficiale del 

CLSD e già autore di molte pre-

gevoli tele celebrative dei massi-

mi interpreti della canzone ita-

liana. 
 

M. M.  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 

 
Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

LA SINDROME  

DELLA DONNICCIOLA 

PERSEGUITATA 
 

Ci sono fenomenologie strane 

nell’uomo, inteso come animale 

sociale. Per esempio, c’è la nota  

Sindrome di Stoccolma, per cui 

accade che il vessato si inva-

ghisca del vessatore, e c’è quella 

che io chiamo la Sindrome con-

solatoria della persecuzione, la 

quale porta sempre e comunque il 

perseguitato a giustificare ogni 

torto subito come fatalità o come 

colpa propria, esentando in tal 

modo il persecutore da ogni sua 

precisa responsabilità. 

Normalmente a sprofondare in 

queste terribili trappole mentali 

sono le donne, ed è proprio da 

donnicciole che gli organi inter-

nazionali di informazione stanno 

trattando la popolazione europea 

nel tentativo stupido di convin-

cerci tutti che non esista un ter-

rorismo propriamente “islamico”.  

E’ incredibile, infatti, come una 

buona parte del mondo dell’in-

formazione abbia nelle ultime 

settimane ordito una vera travisa-

zione della realtà. Se a Nizza si è 

tentato di negare l’appartenenza  

alla cultura islamica del soggetto 

interessato (“beveva vino e man-

giava maiale”), nel caso del cen-

tro commerciale tedesco si è ar-

rivati al ridicolo dando la colpa al 

suo precario stato di salute (“era 

depresso”). Per l’attacco alla 

chiesa in Normandia, addirittura, 

si è finito per usare arbitraria-

mente la generica definizione di 

“squilibrati”.  

Strano: i soggetti in questione si 

chiamavano tutti quanti “Mu-

stafà”. Com’è che con tutti i fior 

di squilibrati che abbiamo anche 

in casa nostra, le stragi in Europa 

le fanno soltanto i Mustafà?  

Non sarà, per caso, che questa 

fenomenologia sia a collegare al 

fatto che ciascuno di loro aveva 

intensi contatti di studio con certi 

pregiati “assistenti spirituali” le-

gati ad un libro-unico per lo-

botomizzati che chiamasi Cora-

no?  
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Se fosse cosa prodotta in buona 

fede, saremmo di certo in pre-

senza dello stesso atteggiamento 

mentale, da femminette, più sopra 

evocato: “non è l’islam che ci 

colpisce: l’islam ci vuole bene. 

La colpa è nostra, che abbiamo 

fatto le Crociate, che abbiamo 

sfruttato i loro pozzi di petrolio, 

che emarginiamo i migranti, tutti 

Uomini di Buona Volontà”. Ma 

ovviamente non è affatto vero: 

non abbiamo a che fare con una 

sindrome collettiva. Il sospetto è 

che siamo di fronte ad una azione 

“mondialista” coordinata, di ma-

trice anti-Europea, che sta usan-

do metodi ben noti alla psicana-

lisi per indirizzare abilmente le 

masse ad accettare uno scellerato 

esperimento sulla Storia: una in-

vasione barbarica studiata a tavo-

lino.  

Purtroppo, scherzare con la Storia 

è come scherzare con il fuoco. I 

Longobardi – i soli che, con Re 

Liutprando, riuscirono infine ad 

acquisire l’intero Regno d’Italia – 

erano uomini cristianizzati, men-

tre qui abbiamo a che fare con 

una cultura aliena capace solo di 

creare ovunque terrore e desola-

zione sociale.  

Per affermare il contrario, occorre 

provarlo. Prego: queste colonne 

sono a disposizione. 

 
M. M.  

 

 

DUE PAROLE SULLE 

CROCIATE 
 

 
 

Spesso si sente usare le Crociate 

per invitare a comprendere i mali 

attuali dell’islam. Come dire: “l’i-

slam è indietro, sì, ma anche noi 

lo eravamo”.   

Primo: non siamo di fronte alla 

possibilità di operare un parallelo 

tra due strutture identiche. Parlia-

mo di una religione (il Cristiane-

simo) basata su un concetto di 

Fratellanza Generale a priori, e 

parliamo di una religione (l’i-

slam) fondata sull’idea di una 

Fratellanza Generale a posteriori; 

dunque abbiamo rispettivamente 

un sistema di Fratellanza Gene-

rale a tutti gli effetti ed un si-

stema di Fratellanza Ristretta. Ri-

sultato: si passa da una società 

all’insegna del cooperativismo ad 

una realtà corporativistica nel 

senso più radicale del termine. 

L’essenza ultima dei due sistemi 

si riassume nel fatto che mentre il 

Cristianesimo è una religione del 

Perdono, l’islam - come da sem-

pre anche il giudaismo, su cui è 

fondato - è una cultura della Ven-

detta
1
.  

Chiunque pensi che tutto ciò non 

trovi una precisa corrispondenza 

nello sviluppo dei fatti storici è 

semplicemente un imbecille: vada 

a studiare. 

Secondo: le Crociate non furono 

affatto un atto criminale, bensì un 

sacrosanto intervento difensivo.  

Al tempo della I Crociata, l’inva-

sione islamica del Mezzogiorno 

d’Italia era giunta ormai al limite 

della Campania ed era di fatto 

impedita la frequentazione della 

Terra Santa.  

Ai falsi storici sempre ben pagati 

in prospere rassegne come i Fe-

stival della Testa Ottenebrata, 

occorre spiegare che le coste tir-

reniche e liguri, fin dall’anno 

Mille, erano costellate di torri 

dette “saracene”, cosa di cui re-

stano ampie e visibilissime vesti-

gia: chissà mai perché si chiama-

vano cosi…  

Urbano IV inviò, dunque, alle 

soglie del XIII secolo i Normanni 

di Roberto il Guiscardo a liberare 

il Meridione dall’occupazione di 

quelle orde di pirati e diresse le 

truppe della coalizione imperiale 

alla riconquista della Palestina.  

Più tardi, in preparazione della II 

Crociata, Bernardo di Chiaravalle 

– colui che intercede presso la 

Vergine nel Canto XXXIII del 

Paradiso affinché il personaggio 

                                                        
1
 Perciò non è affatto corretto parlare, 

senza alcun distinguo, delle “radici 

giudaiche del Cristianesimo: si com-

mettono errori concettuali enormi 

tipo quello di invocare  e “le radici 

‘giudaico-cristiane’ dell’Europa. Le 

radici del vecchio Continente, oltre 

che greco-romano-celtiche, sono da 

dirsi soltanto Cristiane. 

di Dante possa godere della vi-

sione di Dio! – dovette impe-

gnarsi nel giustificare in Dottrina 

l’uso delle armi. Pervenne così a 

quel concetto di “Guerra Giusta” 

che, in pratica, equivaleva ad im-

portare nella cultura evangelica 

l’odioso concetto islamico di 

“Guerra Santa”.  

Ripetiamo: si trattava di legitti-

mare teologicamente una neces-

saria azione difensiva dei territori 

cristiani, ciò che pare essere cosa 

validissima, a meno che non si 

voglia negare che i territori cri-

stiani non abbiamo diritto alcuno 

alla difesa. Se è così, in forza di 

quale principio, di grazia, dovreb-

bero invece trovare diritto le in-

vasioni islamiche? Tanto più che 

la Palestina – per restare sul tema 

delle Crociate – era terra sacra 

agli ebrei ed ai Cristiani molti se-

coli prima che un sedicente mes-

saggero di un Dio di morte pren-

desse a scrivere pagine infauste 

nella desolazione del deserto ara-

bico. 

Quindi anche qui non possiamo 

trovare un parallelo, bensì una 

netta contrapposizione, per cui si 

introduce una Guerra Giusta, poi-

ché difensiva, al fine di contra-

stare l’offesa di una “Guerra 

Santa” scatenata direttamente in 

nome di un Dio indegno. 

Per avere un’idea della reale va-

lenza del problema è sufficiente 

consultare un normalissimo A-

tlante Storico ed osservare l’evo-

luzione territoriale dell’islam nel 

corso dei vari secoli, dalla fon-

dazione ad oggi. Ebbene, è tutto 

un tentativo di espansione terri-

toriale attuato attraverso azioni di 

conquista armata che non trova 

soluzione di continuità. L’Europa 

si è sempre salvata a prezzo di 

durissime perdite, passando attra-

verso quattro vittorie epocali: 

Poitiers (732), Lepanto (1571), 

Vienna (11 settembre 1683) e 

Zenta (1697).     

Detto questo, ci si può certo sof-

fermare sulle efferatezze com-

messe anche dai Crociati nel cor-

so delle varie campagne d’armi, 

ma questo non inficia minima-

mente la correttezza di quegli in-

terventi.  

In tempo di guerra, purtroppo, di 

porcate ne hanno fatte sempre 

tutti. Ricordiamoci dei bombarda-
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menti sui civili compiuti dagli 

“Alleati” (meno male!) sulle città 

italiane, ma anche su Dresda, Hi-

roshima e Nagasaki.  

Insomma, nessuno è mai illu-

minato in tempo di guerra. Tut-

tavia si può sempre avere ragio-

ne, se c’è qualcuno che ha ogget-

tivamente torto marcio. Basta non 

essere come quei tanti imbecilli 

di cui sopra, che fanno tanto gli 

anticlericali – poiché giustamente 

si vuole uno stato laico – salvo 

poi perorare la causa dell’islam, 

in sono al quale non esiste alcuna 

distinzione tra governo e religio-

ne. Complimenti vivissimi. 

 
M. M.  

 

 

 

L’INQUISIZIONE? 

PREGO, CHIEDETE  

PURE ALL’ISLAM 
 

 
 

Quella della Sacra Inquisizione, 

in effetti, è la vera pagina nera 

della Chiesa. Non a caso gli ul-

timi Papi hanno per questo chie-

sto umilmente scusa all’intero 

pianeta.  

Cosa non da poco, in un mondo 

dove, a sentirli, sono tutti imma-

colati: ci sono ancora gli Eletti, i 

Fedeli tagliagole e gli splendidi 

Compagni (i quali tutti si lamen-

tano se poi ti arrivano anche i 

Camerati con le stesse, identiche 

“ragioni”), i quali a chiedere scu-

sa per le loro porcate immani non 

si sono mai sognati neppure lon-

tanamente.  

Si dirà: “per forza, loro non han-

no un riferimento unico come il 

nostro Papa. Benissimo: allora 

teniamoci stretto il Papa, anche 

quando non ci convince affatto. 

In ogni caso, come sempre, nella 

Storia occorre saperla tutta: le 

cose dette a metà non rendono 

affatto giustizia, anzi: possono 

produrre effetti peggiori di quan-

to narrato. 

Così si dà il caso che l’Inqui-

sizione, esattamente come già la 

Guerra Santa, sia una pura in-

venzione di quella splendida 

“cultura” di pace e di fratellanza 

che è la religione islamica.  

Nella prima metà del IX secolo il 

califfo abasside Al-Mamun istituì 

la ‘mihna’, la quale, attuata dal-

l’833, era in realtà ben definita 

fin dall’827. Il fine era quello di 

perseguire tutti coloro che si fa-

cevano portatori di un libero pen-

siero: le “sacre scritture” non do-

vevano essere interpretate, ma 

dovevano semplicemente venire 

applicate ed accettate alla lettera 

secondo lo spirito purissimo della 

legge di “sottomissione” (‘i-

slam’).  

Ne fece le spese anche il grande 

Averroé, mentre ad Avicenna an-

dò meglio solo perché nel suo 

commentario si premurò di inse-

rire una furbesca avvertenza: suo 

preciso intento – scrisse nel fron-

tespizio – era il conciliare la dot-

trina coranica con la filosofia 

greca. In realtà, né nell’opera fi-

losofica di Averroé, né in quella 

di Avicenna, si ritrova nulla che 

possa dirsi propriamente “islami-

co”: siamo in presenza, come in 

queste pagine si è scritto più vol-

te, di due “pensatori greci in lin-

gua araba”, cosa per cui si meri-

tarono la dimensione salvifica del 

Limbo di Dante (Inf IV), in com-

pagnia nientemeno che degli Spi-

riti Magni.  

Ebbene, com’è potuto accadere 

che una delle tante orribili pra-

tiche islamiche abbia fatto breccia 

anche in una civiltà autentica co-

me quella Cristiana?  

Sappiamo che la nascita della Sa-

cra Inquisizione risale agli ultimi 

decenni del XIII secolo. Si tratta, 

perciò, di quel medesimo periodo 

in cui la Chiesa si preparava alla I 

Crociata e dunque ad accogliere, 

di fatto, nella propria dottrina il 

concetto di Guerra Santa (il prin-

cipio sarà poi formalizzato da San 

Bernardo di Chiaravallle in pre-

parazione della II campagna). 

Ebbene, in quel tempo era così 

profondamente sentito il pericolo 

islamico che i teologi indagatori 

di quel mondo alieno si sono tan-

to nutriti di quella stessa putrida 

linfa da finire per applicare, più o 

meno consapevolmente, alcuni di 

quei principi al nostro sistema di 

pensiero. L’eresia Catara, poi, già 

presente fin dal sec. X, che ve-

deva nell’'atto sessuale un errore, 

soprattutto in quanto responsabile 

della procreazione, produsse un 

tal clima di terrore nella Chiesa, 

anche alla luce degli stessi, con-

tinui tentativi di invasione isla-

mica in Europa, da posizionare 

l’intera organizzazione ecclesia-

stica a piena difesa dell’ortodos-

sia.  

Ragionando in termini di pura 

Teologia, cioè senza voler opera-

re speculazioni che oggi pongano 

chi scrive al di fuori della Chiesa, 

occorre avere l’onestà intellet-

tuale di affermare che un chiaro 

retaggio di questa sorta di inter-

venuta “dipendenza” culturale del 

Cristianesimo rispetto all’islam 

(con la sola eccezione del solito, 

immenso Dante, si veda Inf  

XXVIII) può essere visto anche 

nel dogma  della Transustanzia-

zione, sconosciuto all’Alighieri 

poiché affermato soltanto nella 

seconda metà del XVI secolo, in 

occasione del Concilio di Trento. 

Affermare, infatti, che nell’Ostia 

consacrata si realizzi in effetti la 

trasformazione del pane nel Cor-

po di Cristo (ma Gesù dice: «Fate 

questo in memoria di me», dun-

que in senso puramente rituale) 

non significa altro che equiparare 

il Cristianesimo all’islam laddove 

questo pretende da sempre che 

ogni copia del Corano costituisca 

manifestazione tangibile di Allah. 

Il principio si chiama ’“incarta-

mento di Allah”, cioè Allah che 

“si fa carta”, dunque che si fa 

Verbo, ma in una forma molto 

più sostanziale (in senso materia-

listico) rispetto a quanto proposto 

dal neoplatonismo cristiano, che 

normalmente è pura idealizzazio-

ne). Ecco perché il libro sacro ai 

mussulmani è inviolabile nella 

forma e intoccabile nel testo. In 

ciò sta il grandissimo problema 

teologico dell’islam: risolvere 

l’impossibilità di essere sottopo-

sto a critica e, tantomeno, a ri-

forma.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Atto_sessuale
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É roba da remota preistoria, si 

dirà, ed è vero, ma purtroppo è 

una triste realtà del III Millennio.   

C’è da sperare che il Cristianesi-

mo del futuro sia completamente 

depurato da qualsiasi contamina-

zione sia islamica che giudaica: i 

due rami abramitici della Ven-

detta non devono più avere nep-

pure il minimo punto di contatto 

con la Dottrina di Gesù. 

Ma ci vuole un nuovo grandis-

simo Papa Teologo, coraggioso, 

aperto al’innovazione e pur ca-

pace di restare sulla traccia salvi-

fica della nostra Tradizione.  

Ci vuole più Teologia, ci vuole 

più Filosofia. Ancora e sempre 

neoplatonismo, soprattutto. 

 

 

I ‘MERITI’ DELL’ISLAM? 

PARLIAMONE UN PO’… 
 

 
 

Si dice ovunque che l’Europa 

avrebbe dei forti debiti di ri-

conoscenza verso l’islam. Bene: 

analizziamo ciascuna di tali alte 

referenze. 
 

1) L’islam ci avrebbe portato i 

numeri, i quali, infatti, si dicono 

“arabi”. Falso: i numeri che di-

ciamo “arabi” sono Indù. Andate 

su Google e inserite “numeri 

arabi indù” e vedrete le tabelle di 

comparazione: i numeri che co-

nosciamo, compresa l’invenzio-

ne fondamentale dello Zero, sono 

Indù, ripresi quasi identicamente 

dai predoni islamici e poi subito 

perfezionati dai nostri matema-

tici, in primis dal grandissimo 

Leonardo Fibonacci. Risultato: 

finché i numeri sono stati in ma-

no agli arabi, tutto è rimasto co-

me prima; come li abbiamo avuti 

in mano noi (metà del ‘200), è 

esplosa la matematica moderna. 
 

2) La medicina islamica sarebbe 

stata superiore a quella europea. 

Vero, ma per forza: ci hanno di-

strutto loro le grandi biblioteche 

dell’antichità, tant’è che è solo in 

mano a loro che erano rimasti –

ma che combinazione! – i capo-

lavori di Aristotele e dei grandi 

medici greci. Come spiegare di-

versamente una simile fenome-

nologia? In pratica, ci hanno re-

stituito quello che da sempre era 

patrimonio esclusivo della nostra 

cultura e che proprio loro aveva-

no rischiato di distruggere per 

sempre. E chissà quanto è stato in 

effetti per sempre perduto: grazie, 

islam!   
 

3) L’islam ci avrebbe portato l’a-

stronomia. Falso. Il loro Almage-

sto era solo una copiatura in lin-

gua araba della monumentale Co-

smologia di Claudio Tolomeo. 

Vale il discorso dei libri di cui al 

punto precedente. 
 

4) La gastronomia europea avreb-

be molti debiti di riconoscenza 

verso la gastronomia araba. Scu-

sate, ma qui lo devo proprio dire: 

mai nella storia fu pronunciata 

una stronzata più grossa di que-

sta! Noi avremmo qualcosa da 

spartire con quella sub-cultura da 

pecore e cammelli per il genio 

che le nostre donne hanno pro-

fuso in cucina, tra lasagne, risotti, 

ravioli e spaghetti in mille mo-

dalità? Ma gli stessi cinesi do-

vrebbero vergognarsi, se per gu-

stare un risotto, dopo cinquemila 

anni di riso, sono dovuti venire 

qui in Europa anche loro…  

La verità è che nei casi in cui so-

no presenti i suffissi “arabo” o 

“saraceno” non si ha quasi mai a 

che fare direttamente con l’islam. 

Lo dimostra in pieno il Mais, da 

sempre detto granoturco, il quale 

veniva dalle Americhe, ma tutto 

ciò che è “alieno”, cioè ‘comple-

tamente estraneo’ alla nostra re-

altà, è sempre stato chiamato co-

sì.  

Quando si dice la sapienza po-

polare… Mica parlo arabo, io!  
 

5) E l’architettura? Certo! Le 

Torri Saracene! Quelle sì che 

sono un riferimento diretto all’i-

slam. Ancora grazie! Faremo sen-

z’altro pervenire al Califfo i sensi 

di ammirazione da parte di Vi-

truvio, del Brunelleschi, di Leon 

Battista Alberti, di Michelangelo 

e pure del Palladio…   
 

M. M.  

UN SALUTO FRATERNO 

AI FRANCESI 
 

 
 

Nell’esercizio della mia presi-

denza 2015-’16 del Lions Club 

‘Lerici  Golfo dei Poeti’ – oltre 

ad aver gestito, tra le molte cose, 

il Premio Pax Dantis ad un 

gigante della Filosofia mondiale 

come Emanuele Severino – ho 

contribuito a rafforzare il gemel-

laggio con il Club francese di  

Montpellier Maguelonne. 

Ecco il testo, in francese, che ho 

scritto e pronunciato in occasione 

della cena organizzata in onore 

della delegazione italiana il 4 

giugno u.s.  

Non è vano precisare ai lettori 

che tutti loro la pensano esatta-

mente come tutti noi: l’Europa sta 

vivendo una situazione imposta 

che non piace alla stragrande 

maggioranza dei propri cittadini. 
 

MIRCO MANUGUERRA 
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JUMELAGE SIGNIFIE 

FRATERNITE 
 

Si les mots ont un sens, Jumelage 

signifie jumeaux, donc frères, 

donc fraternité. Cette-ci est la va-

leur de la relation entre nos 

Clubs.   
 

La Fraternitè va au delà de l’a-

mitié. Elle est égalité de l’iden-

tité. L’identité que nous disons 

eu-ropéenne. 
 

Elle est très importante. D’autant  

plus si nos deux  régions pos-

sèdent des éléments communs 

comment les poètes provençaux. 
 

En Lunigiana grâce aux poètes 

provençaux et aux marquises Ma-

laspina, Dante Alighieri a conduit 

à solution la philosophie de la 

paix universelle imaginée par 

Charlemagne. 
 

Peu importe si aujourd’hui Em-

pire et Papauté semblent  des 

institutions anciennes C’est l’e-

sprit de service à toute l’humanité 

qui résonne dans l’éternité. 
 

Papes et Empereurs ont passé ou  

venaient de nos terres : donc nos 

terres, selon l’opinion de Dante 

Alighieri, sont des terres qui ai-

ment la Paix. 
 

De cette façon nous devons con-

sidérer nos terres. Nous avons ce 

devoir éthique dans ce monde de 

confréries fausses et trompeuses. 
 

Dans notre petit monde nous 

voudrions donner un sens plus 

élevé au Jumelage de nos Clubs. 
 

Nous espérons alors que vous  

aussi travaillerez avec nous, pour 

donner une empreinte plus pro-

fonde à la relation entre nos 

Clubs. 
 

Nous espérons aussi que le jume-

lage puisse devenir un moment 

très important de réflexion pour 

l’unification de l’Europe en 

pleine conformité avec notre 

identité réelle. Sans aucune honte 

et avec une grande fierté. 
 

Une fois il y avait les «Jeux sans 

frontières». Nous espérons  que 

tous les jumelages puissent deve-

nir des occasions de reconnais-

sance plus que les Jeux sans fron-

tières. 
 

Je vous remercie beaucoup pour 

votre merveilleuse hospitalité. 

Bonne soirée à tous. 

CRISI DELLE NASCITE: 

DECADENZA O 

RIEQULIBRIO 

DEMOGRAFICO? 
 

 
 

Ma chi l’ha detto che l’Europa è 

avviata ad un declino irrever-

sibile? Si dice questo solo perché 

la crescita demografica oggi è 

pari a zero? Ebbene, clamorosa-

mente, dovrebbe essere vero il 

contrario, se non fosse interve-

nuto qualcosa dall’esterno. 

L’Europa, raggiunto il punto più 

alto del benessere civico forse 

mai registrato in precedenza sul 

pianeta, è tanto forte e tanto sa-

piente da essersi da sé regimen-

tata: se nella nuova dimensio-

nalità del mondo del lavoro non 

c’è più spazio per tutti, occorre 

essere in meno.  

Parliamo di una consapevolezza 

ben diversa rispetto a quella di 

realtà come quelle del Terzo 

Mondo, dove le donne, alla stre-

gua di vacche da monta, non fan-

no altro che mettere al mondo 

schiere di Bambini della Fame. 

Purtroppo è accaduto che della 

sapienza europea qualcuno se ne 

sia approfittato e che i nostri go-

vernanti, stretti nella morsa di un 

buonismo indotto dai tristi fatti 

della II Guerra Mondiale, non 

siano stati capaci di governare 

con lungimiranza il cambiamento 

in atto.    

Forti dell’eccesso di democrazia 

raggiunta dal Vecchio Continen-

te, in parte accolte dalla massa in 

buona fede di persone che ve-

devano l’opportunità di offrire a 

nuovi arrivati alcuni lavori nel 

frattempo divenuti scomodi, ed in 

parte accolte dalle mafie (feno-

meno che i nostri governanti non 

hanno mai pensato di estirpare), 

nuove popolazioni, portatrici di 

culture anche incompatibili e con 

un diverso gradiente di fertilità, 

hanno guastato il riequilibrio in 

corso. Si tratta di un fenomeno 

dovuto inizialmente all’afflusso 

della comunità turca in Germania 

e di quella magrebina in Francia: 

conseguenze degli accordi stretti 

tra nazioni sempre sull’onda lun-

ga della II Guerra Mondiale, ma 

negli ultimi trent’anni è una po-

litica mondialista avversa all’Eu-

ropa ad avere approfittato della 

situazione di stallo per affondare 

il colpo.  

Festival dell’omosessualità, fami-

glia tradizionale in soffitta, aborti 

a gogo, matrimoni usa e getta, 

Chiesa sotto attacco permanente, 

immigrazione incontrollata, sono 

azioni che stanno davvero minan-

do alle fondamenta la nostra so-

cietà, dunque la nostra Civiltà. In 

pratica, è come se in Europa og-

gi stesse vincendo, celata sotto 

false spoglie, l’eresia Catara: così 

siamo destinati all’autodistruzio-

ne. 

Non smetteremo mai di ripetere 

le parole di un Nobel come Tho-

mas Stearns Eliot: «Se crolla il 

Cristianesimo, allora preparia-

moci a secoli di barbarie».  Non 

stiamo già vedendo i primi chiari 

segnali di questa profezia?  

Le soluzioni, per incentivare la 

natalità autoctona, ci sono, ma è 

scontro aperto con le forze av-

verse, che si sono ormai ben po-

sizionate sullo scacchiere inter-

no.   
 

M. M.  
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LEZIONE DI STORIA 
 

Millenni fa, nel XXI secolo, l’Eu-

ropa era ancora una colonia del-

l’Impero Americano, una ditta-

tura finanziaria travestita da de-

mocrazia, politici-burattini nelle 

diverse filiali e un potere centrale 

ipocrita e voracissimo, guerre 

contrabbandate per missioni di 

pace, indici economici a stabilire 

il valore della vita,cittadini spiati 

a ogni passo e tassati più dei 

mugichi, sudditi costretti ad ac-

cogliere l’invasore, a cancellare 

gli antichi confini guadagnati con 

la gloria e il sangue, popoli spinti 

a ripudiare la nobile lingua degli 

avi e l’orgoglio delle proprie ra-

dici.  

 

Sette sataniche, raduni sado-maso  

e templi della perversione di cop-

pia.  

 

L’industria dell’aborto e la piaga 

della sterilità, ovuli congelati, u-

teri in affitto, fecondazione as-

sistita: archiviata la riproduzione 

naturale, persino il desiderio di-

ventò artificiale. 

 

Lo psicanalista curava anche le 

turbe degli animali domestici. 

 

Per salvare i malati, si strappava-

no gli organi a poveri e moribon-

di. 

 

L’intervento per il cambio di ses-

so, a spese dello Stato. 

I transgender assurti a paradigma 

di normalità. 

 

Nelle famigliastre, i finti nonni si 

moltiplicavano. Con le adozioni,  

i cognomi persero il loro signifi-

cato originario. Padri “etero” 

praticavano il trans-dressing e 

madri separate mantenevano il 

nuovo compagno con gli alimenti 

versati dall’ex marito. 

 

Il gorgo dei consumi, abiti firmati  

a celare la voragine dell’anima e 

lineamenti al silicone. 

 

In questa società disgraziata, i 

figli ammazzavano i genitori e i 

genitori sgozzavano i figli, una 

strana voluttà di morte santificava 

gli amplessi omosessuali,  garan-

zia di unioni sterili, gli ultimi 

bambini bianchi scambiavano la 

realtà per uno schermo. 

 

Una gioventù suicida e assassina, 

consacrata alle amicizie virtuali e 

al sesso mercenario, piercing e 

tatuaggi a ricalcare costumi triba-

li. I selfie per convincersi di esi-

stere e per i cervelli migliori un 

destino da emigranti. 

 

Le droghe colpivano i centri della 

parola, del movimento o la rocca-

forte etica ma i giornali ne parla-

vano poco, complici i governi,  

nessuno preoccupato di proteg-

gere il futuro.  

    

Le materie di studio più pericolo-

se – greco, latino, storia, geogra-

fia, letteratura, arte, musica – spa-

rirono dai licei.  

Per condurre una ricerca si con-

sultava l’oracolo di Google, scrit-

to con la maiuscola, come si con-

viene a un Dio. 

Le fonti autorevoli si prosciuga-

rono. 

 

Bandito il ragionamento logico, 

censurati i libri invisi al regime e 

perseguiti per legge i paladini del 

pensiero libero, la cultura passò 

di moda.  

Così i governanti si assicurarono 

un pubblico remissivo e credulo-

ne. 

 

Ufo, oroscopi, una babele di su-

perstizioni, tre religioni concor-

renti, fiorite tutte dallo stesso ra-

mo, e un clero pedofilo, affamato 

di denaro e mondanità. 

 

La televisione, trasformata in di-

vinità domestica, imponeva sacri-

fici quotidiani, esigeva di essere 

adorata in silenzio.  

 

In rete, la stupidità virale e un 

labirinto di identità fasulle.  

 

Anni di prigione da scontare in 

automobile, nel traffico, oppure 

dentro scatole di cemento, inca-

tenati alla scrivania. 

 

Per sfuggire a tanta oppressione, 

la psiche inventava inedite malat-

tie mentali. O affogava nell’alco-

ol. Nei Paesi opulenti le ragazze 

si lasciavano morire di fame. 

 

La menzogna, mascherata da ve-

rità, inquinava l’informazione e il 

sapere.  

 

I signori delle banche sbranavano 

i cuori dei popoli. 

 

Calate le tenebre della bruttezza, 

dalla poesia, un grido disperato.  

 

Poi più nulla.  

 

L’orrore paralizzò la creatività. 

Il declino della civiltà aveva fa-

gocitato qualunque istinto di ri-

volta.  

 

Appiccato il fuoco a musei e 

chiese, distrutta ogni immagine 

proibita dal Corano, l’Islam passò 

a fil di spada gli infedeli, stuprò 

le loro donne, vecchie comprese.  

 

I ladri tuttavia non rubavano più:  

per il terrore di vedersi mozzare 

le mani.  
 

LIDIA SELLA 

 

 

 

 
 

 

 

 
Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 

 
Casa Pound (!) 
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III 

IL ROMANZO DI 

DANTE  

IN LUNIGIANA 
 

 
 

IL VELTRO  

E LO SPINO 

 

CAPITOLO IV 

Cino e Moroello 

La domenica del 3 di aprile sa-

rebbe stata Pasqua. Il Poeta era 

arrivato a Sarzana il 31 di marzo, 

di giovedì, e il giorno dopo, Ve-

nerdì Santo, era salito alla capi-

tale dei Malaspina imperiali.  

Là, in quel di Mulazzo, la mattina 

di quel sabato del due di aprile 

del 1306 erano offerte le ultime 

ore utili per far pervenire un di-

spaccio a Firenze per la festività 

dell’indomani, giacché non c'era 

Natale, né altro, per i soldati e le 

loro messaggerie, mentre nel po-

meriggio era atteso a corte il 

Marchese Moroello. 

I contatti tra i due cugini, ga-

rantiti da un sistema di messi 

molto bene strutturato, erano co-

stanti. Lo esigeva Alagia, che non 

mancava una preghiera quotidia-

na per la Famiglia tutta, e lo ri-

chiedeva pure lo stesso France-

schino, impegnato ogni ora del 

giorno nel curare con la massima 

diligenza gli interessi dell'intero 

Spino Secco.  

Passata una notte insonne, ma e-

stremamente proficua, il Poeta si 

era ritirato nella sua stanza ai pri-

mi segnali dell'alba. Sistemata la 

persona, subito si occupò di redi-

gere la lettera per la famiglia. 

Prese dalla propria borsa di cuoio 

gli strumenti del mestiere e scris-

se poche righe con il conforto di 

un entusiasmo nuovo:  

 

 

« 

Moglie mia, finalmente posso di 

nuovo scriverti.  

 

Sono ospite di una corte di marca 

toscana, che pur toscana non 

pare. Mi trovo a poco dal mare, 

né vicino, nè lontano da voi, ma 

sempre, nel cuore e nella mente, 

ogni giorno, ogni momento, siete 

tutti qui, accanto a me.  

Per te in particolare, mia unica 

diletta, nell'occasione di questa 

Santa Pasqua mi è sovvenuto 

nelle ultime ore questo pensiero 

speciale: dico che se un giorno 

potessimo rinascere, io ancora 

vorrei per moglie te, lasciandoti 

pur tuttavia la libertà di scegliere 

diversamente.  

Ora ti prego di dare per me una 

carezza a Pietro, Jacopo e alla 

piccola Antonia.  

Sappi che il messo che ti re-

capiterà questa missiva è persona 

assai fidata: aggiornami sui fatti, 

ti prego, consegnandogli un cen-

no di risposta, giacché l'avrò in 

brevissimo tempo.  

Sto operando affinché io possa al 

più presto chiamarvi a me nel-

l’ospitalità fissa d’un buon casa-

to.  

Stai felice con i nostri ragazzi e 

non ti dare alcun pensiero per 

me.  

Buona Pasqua a voi, ai parenti 

fidati e agli amici tutti. 

» 

 

Rilesse un poco quella lettera, 

non certo per verificare che fosse 

scritta bene, ma per raccogliere 

più intensamente dentro di sé 

ogni scintilla d'amorosi sensi. Poi 

prese l'acciarino, accese una can-

dela e con lo stilo della ceralacca 

provvide ad assicurare la doppia 

piega del foglio incidendovi con 

la punta della penna, a mo' di si-

gillo, una V contenuta in un cer-

chio: Gemma l'avrebbe subito ri-

conosciuto.  

Non erano state molte, in verità, 

le occasioni di scrivere alla mo-

glie. Neanche lei, che pure era 

una Donati, si trovava nella con-

dizione di muoversi in libertà: 

c'erano ragioni di credere che la 

casa fosse tenuta costantemente 

sotto controllo e che i nemici po-

tessero porre in atto dei tentativi 

per intercettare i messaggi onde 

risalire a lui. Scrivere a Gemma, 

dunque, cosa che richiedeva par-

ticolari accortezze anche nel te-

sto, gli era possibile soltanto per 

il tramite di amicizie sicure di 

parte Nera, particolare che giusto 

quella mattina gli parve di sapore 

particolarmente strano. Tuttavia 

neppure Cino, che apparteneva a 

quella riva opposta, avrebbe po-

tuto farsi vedere spesso a ronzare 

attorno a casa Aligheri.  

Il sovrintendente bussò alla porta. 

L'ora era quella che precedeva la 

prima messa. Il Poeta lo accolse 

con cordialità, già vestito del suo 

abito rosso per l’arrivo in gior-

nata di Moroello, e dopo le solite 

espressioni di rito cercò di spie-

gare la situazione della famiglia 

in Firenze. Il gendarme, con mol-

to garbo, subito lo interruppe: 

 

- «Sappiamo già tutto, messere. Il 

nostro corriere, particolarmente 

addestrato alle missioni urgenti, 

ha già ricevuto istruzioni detta-

gliate. Entrerà a Firenze, dopo 

quattro cambi di cavallo e una so-

sta notturna ridotta, con le inse-

gne della guardia Nera pistoiese: 

due gendarmi personali del mar-

chese Moroello lo stanno già a-

spettando. Nessuno potrà nutrire 

sospetti. Si penserà ad un con-

trollo di prassi da parte delle mi-

lizie. Consegnerà personalmente 

la lettera alla vostra signora pres-

so l'abitazione e attenderà che lei 

abbia provveduto alla risposta. 

Concedendo al soldato un turno 

di riposo all'andata, l'avremo qui 

la sera del martedì dopo Pasqua». 

 

Il Poeta porse la missiva con 

entrambe le mani e ringraziò di 

cuore, quindi si recò nei pressi 

della Torre per assistere alla par-

tenza della staffetta. La seguì 

dall'alto del colle attaccare la 

discesa con un sapiente galoppo 

moderato. 

La mattinata proseguì tranquilla 

tra la cappella, il pranzo e la 

biblioteca. Improvvisamente, nel 

primo pomeriggio, un corno alza-

to dall’alto della torre rilanciò il 

segnale proveniente dalla piana 
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che annunciava l’arrivo di Mo-

roello. L’ospite si unì all'intera 

popolazione del castello riunita 

per l'accoglienza al valoroso con-

dottiero, ma si dispose umilmente 

in disparte.  

Quella scena gli evocò nuo-

vamente la figura di Carlo Ma-

gno. Era sempre stato molto affa-

scinato dal fatto che il primo de-

gli imperatori moderni aveva sa-

puto avvertire la necessità di co-

stringere i rozzi principi del Pa-

latinato allo studio dell'ars poe-

tica e lì, presso i Malaspina, si 

vedeva benissimo, in quasi tutte 

le espressioni di corte, che la 

Poesia era di casa. Il maestro di 

cerimonie, sempre il buon curato, 

era molto attivo nell'indicare a 

ciascuno la propria posizione e 

tutti si disponevano prontamente 

dove indicato. Franceschino, pa-

drone di casa, in testa, capitanava 

con orgoglio l'intero gruppo: die-

tro stava Alagia, affiancata dal 

prelato e dal luogotenente, mentre 

dietro, in gruppo, erano tutti gli 

altri pronti a far festa.  

Quando il marchese di Giova-

gallo e il drappello di guardia en-

trò nel castello Moroello parve 

veramente come un Re con i suoi 

Cavalieri: Il Poeta ebbe chiara 

l'impressione che ciò che stava 

vivendo era eredità intatta della 

tradizione cavalleresca profonda. 

Neppure presso l'Ordine del Tem-

pio, ormai, si soddisfaceva a tan-

to.  

Soprattutto gli parve più che mai 

chiaro il ruolo assunto dai cantori 

provenzali: essi avevano fatto del 

loro movimento una parte attiva 

del mondo intellettuale, tanto che 

potevano essere definiti a pieno 

titolo “fautori del Buon Consi-

glio” presso le migliori corti di 

tutta Europa. Fu così che in tutto 

il Continente erano già famosi i 

Malaspina, presenti nelle loro 

produzioni con temi cruciali co-

me quello della Treva. D’altra 

parte, come s'era detto, gli effetti 

del Buon Governo parvero al 

Poeta già evidenti nel fare ingres-

so in quella picciola valletta 

fiorita, dove i popolani impegnati 

nei campi ben curati erano visi-

bilmente immersi in una serenità 

non più comune.  

Anche se i due già si conosce-

vano, fu Franceschino a chiamare 

l'ospite ed a condurlo presso Mo-

roello. Questi non aveva la pre-

stanza del cugino, ma da buon 

soldato avvezzo alla battaglia 

appariva senza dubbio più solido. 

Sapeva però essere anche un uo-

mo raffinato, educato com'era da 

quell'intesa tradizione familiare. I 

due si salutarono calorosamente 

suggerendo entrambi una forte 

stretta di avambracci. 

- «Sia onorato sempre il marchese 

di Giovagallo». 

- «Onore oggi soprattutto al 

Poeta, che è qui venuto a pre-

starci un preziosissimo servigio. 

Guardate: vi ho portato una sor-

presa da Pistoia». 

Piccolo, rimasto ben nascosto 

dietro due guardie, se ne uscì fuo-

ri il buon fedele Cino. 

- «Amico mio, anche tu qui?»  

I due si produssero in un caloroso 

abbraccio fraterno. 

- «Non ero riuscito a salutarti, 

l’altro giorno, per partire alla vol-

ta di questa terra e sono davvero 

felice di potermi già scusare con 

te». 

- «Benedetto figliolo, ma io sa-

pevo già che avresti avuto indi-

cazione di partire subito». 

 

A quelle parole sorrisero tutti i 

presenti, compresa la splendida 

Alagia, la quale, portandosi amo-

rosamente al fianco del marito 

assieme al curato, diede a tutti 

appuntamento per il Vespro.  

 

Cino ed il Poeta andarono a go-

dersi il sole primaverile presso la 

Torre. Da lassù i loro sguardi 

spaziavano su di un vasto pano-

rama. Sulla sinistra il passo di 

Monte Bardone e, di fronte, i 

grandi contrafforti dell’Appen-

nino, erano qua e là ancora im-

biancati dell’ultima neve, mentre 

verso Sud, per un piccolo scorcio, 

facevano bella mostra di sé i 

picchi più alti delle Alpi Apuane. 

Per l'ampia piana boscosa fa-

cevano qua e là capolino i borghi 

che segnavano le tappe di sosta di 

mercanti e pellegrini sulla via 

Romea, tutti disposti a braccio 

del fiume. Pontremoli, il più 

grande, si sviluppava ai piedi del 

gran passo con la sua particolare 

ricchezza di taverne e di ricoveri 

per le bestie da soma. D'innanzi 

era disposta Filattiera, mentre un 

poco più giù stava la bella Vil-

lafranca. Più a Sud, Aulla già ri-

maneva nascosta dietro il colle 

prospiciente. In quella direzione, 

oltre la bocca dell'Alta Valle della 

Macra, seguivano Santo Stefano e 

Sarzana. L'antica città di Luni, 

che tre secoli prima Sigeric, l'Ar-

civescovo di Canterbury, nel suo 

viaggio di ritorno da Roma vide 

ancora brulicante di vita, era or-

mai completamente abbandonata: 

da tempo, la strada, correndo più 

a monte, aveva abbandonato l'an-

tichissino tracciato originario del-

l'Aurelia Imperiale. 

La Romea era strada frequen-

tatissima. Dopo l'Anno Santo, in-

detto ormai sei anni prima dal-

l'odiato ma geniale Bonifazio, il 

flusso dei pellegrini si era fatto 

ininterrotto. Da tutta Europa pro-

veniva gente che, assieme a 

schiere di mercanti, scendeva ver-

so la capitale del mondo o tor-

nava da là. A Roma, dove Dio 

volle che si erigessero il Trono di 

Cesare e la Cattedra di Pietro, 

confidavano tutti di trovare 

indulgenza.  

Non v'era dubbio che l'indulgenza 

fosse una fortissima istanza ve-

nuta direttamente dal popolo. Ciò 

che il Poeta rimproverava alla 

Chiesa di Roma era tuttavia il 

freddo mercimonio a cui era ri-

dotto l'eccezionale gettito di liberi 

tributi provenienti dai pellegrini, i 

quali, trattati ormai con vero 

distacco, apparivano trasformati, 

da quelle anime fraterne biso-

gnose di conforto che erano, in 

pure fonti di ricchezze terrene.  

Tuttavia, al di là degli eccessi di 

Roma, va detto che Santa Madre 

Chiesa seppe rispondere con 

grande efficienza al bisogno 

spirituale indotto dall'avvento del 

nuovo secolo. Di più: seppe farne 

ovunque una nuova attività ope-

rosa che investiva positivamente 

tutte le realtà interessate: dietro al 

flusso di pellegrini agivano ordini 

ospitalieri e dietro di essi na-

scevano nuovi mestieri e se ne 

sviluppavano di altri: ovunque si 
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aprivano taverne, le quali si 

rifornivano di vettovaglie da 

pescatori, allevatori e contadini; 

gli stallieri necessitavano di gran-

di quantità di fieno dalle campa-

gne, così come le stazioni di so-

sta, le quali, in più, avevano co-

stante bisogno di fabbri per fer-

rare a nuovo i cavalli e di fale-

gnami per la manutenzione dei 

carri. Numerosi altri artigiani 

provvedevano costantemente ad 

offrire nelle loro botteghe tutto 

ciò che necessitava al viaggio: dai 

vestiti ai bastoni, dalle bisacce 

alle coltri per la pioggia o per il 

sonno; dalle sacche a borse, bor-

sette e borsoni.  

Le numerose comunità che fio-

rivano dietro la grande via, per-

fettamente consapevoli della sua 

importanza, ne garantivano la 

manutenzione inviando periodi-

camente, o ad ogni segnalazione, 

della giovane manodopera a 

ripristinare i tratti interrotti o resi 

disagiati per causa delle intem-

perie. Per parte loro, le gendar-

merie dei vari feudi erano conti-

nuamente di pattuglia per garan-

tire il tranquillo fluire dei traffici 

e le riscossioni delle gabelle al 

passaggio, una voce, questa, che 

si era fatta rilevante nei bilanci 

dei vari feudi.  

Le botteghe davano proprio sulla 

grande via. In ogni stazione di 

sosta c'era una via centrale, un 

borgo dritto, che l'attraversava da 

porta a porta in direzione nord-

sud, e questa era tutta un susse-

guirsi di attività. Quella parte di 

strada rappresentava il primo 

nucleo costruito di ogni paese: 

due fila di case che erano nate 

direttamente sul percorso una 

volta che questo, dopo il mille, 

era tornato a nuova vita.  

Dall'esperienza romana del 1300 

il Poeta era sempre più affasci-

nato da questo spaccato di buona 

umanità in viaggio, tanto che in 

un trattatello enciclopedico, con-

cepito come propedeutico alla let-

tura del Poema nascente, egli si 

era premurato di insegnare con 

perizia che si dicono Romei i 

devoti diretti a Roma, mentre so-

no detti Palmieri coloro che, 

proseguendo il cammino verso i 

porti pugliesi, sono impegnati a 

raggiungere la lontana Terra San-

ta.  

“Palmieri”: dall'atto dell'agitare le 

palme in gesto di onore e di 

saluto. Un tributo che a Gesù non 

portò, in verità, gran che di 

fortuna: entrato in Gerusalemme 

una domenica mattina, in quella 

perfida città di odio - simbolo di 

una umanità che da sempre di-

sconosce la fratellanza generale 

tra gli uomini - il venerdì succes-

sivo gli toccò di morire su una 

croce.  

 

- «Vedo che questa regione già ti 

ha ispirato alcune grandi cose». 

 

- «Sì, Cino. Sento un’energia 

rinnovata. E questa famiglia è 

veramente luce. Credo sia 

arrivato il momento della grande 

impresa». 

 

- «Parli in modo strano. Il cam-

mino della Comedìa tu l'hai già 

intrapreso». 

 

- «Ora dico seguitando, amico 

mio. Queste nuove idee hanno 

rinnovano di molto la struttura 

dell'opera». 

 

- «Non vorrai per caso dirmi che 

quei primi sette Canti...?» 

 

- «Oh, stai tranquillo: quelli non 

cambiano affatto! Cambia il se-

guito: nuove simmetrie, nuove 

soluzioni. I Malaspina e i loro 

Provenzali mi hanno suggerito la 

quadratura del cerchio. La lezione 

era così semplice che prima di 

questa notte non ero riuscito a 

vederla». 

 

- «Ho grande curiosità di vedere 

quei documenti. Sono dunque 

così bravi, quei poeti di Francia, 

da superare la nostra bella scuola 

fiorentina?». 

 

- «Intendo ciò che dici, caro 

Cino. Rispetto a loro, noi abbia-

mo di certo raggiunto una 

maggiore raffinatezza di stile, ma 

i trobadour hanno compreso per 

primi l'importanza del volgare. 

Non solo: hanno sviluppato alle-

gorie di prim'ordine portando in 

tutta Europa, come verace fon-

damento, lo spirito eroico della 

Croce e dell'Aquila pur senza 

dare eccessiva struttura ai loro 

componimenti. Noi ci eravamo 

fermati molto prima». 

 

- «Pensare che ero ormai con-

vinto che si trattasse di materia 

d'altri tempi». 

 

- «Tu ricordi, vero, come Guido, 

nella sua febbrile ricerca di mo-

dernità, dimenticava tragicamente 

la ricchezza della Tradizione? 

Ecco: ciò che io ho trovato qui 

sono le ragioni della nostra 

Tradizione». 

 

- «E l'idea comunale d'un 

tempo?». 

 

- «Caro amico, ricordi quando 

sono iniziate le mie sventure, le 

sventure di tutti noi? Non è stato 

forse dal momento in cui abbia-

mo sperimentato l'esercizio della 

democrazia? Che vuol dire “de-

mocrazia”? Diversi schieramenti, 

ciascuno rigidamente in lotta con 

gli altri per la difesa dei propri 

interessi di parte. La Roma re-

pubblicana non era forse corrotta 

anch'essa? Non ha forse prodotto 

Mario e Silla come novelli Caino 

e Abele? Democrazia vuol dire 

tornare al problema iniziale e 

produrre con il favore della legge 

nuove schiere di seminatori di 

scismi e di discordie». 

 

- «Beh, devi ammettere che anche 

l'Impero non ha risolto 

granché...».  

 

- «Sai qual è il vero problema? 

Restituire all'Impero la sua di-

mensione iniziale. Prendi un alto 

sovrano come il grande Federigo: 

anche lui ha tradito la propria 

missione, poiché considerava il 

blasone familiare superiore all'in-

teresse dello Stato. Ti rendi conto 

di quanto sia difficile che ad un 

grande uomo succeda un figlio 

all'altezza? È il nepotismo il tarlo 

maligno dell'Impero». 

 

- «Non funzionava così anche 

nella Roma dei Cesari?». 

- «Di fatto no, poiché uomini 

eccelsi come Adriano e Marco 

Aurelio adottavano il loro del-

fino: è in questo modo che si 
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garantiva per Roma la succes-

sione di una persona degna». 

- «Dunque mi stai confermando 

che il papato è oggi superiore 

all'Impero poiché il successore di 

Pietro lo elegge un Senato di 

Saggi...». 

 

- «Sappiamo bene che le scelte 

possono non essere sempre felici, 

ma ciò che dici è vero: la Chiesa 

è già perfettamente strutturata. 

Anche il modello della Dieta non 

è insensato, ma il sistema è 

zoppo, poiché interviene soltanto 

all'estinzione della linea dinastica 

designata. L'Impero oggi esalta il 

blasone, non l'eccezionalità degli 

uomini».  

 

- «Vedi, allora, che dovresti 

preoccuparti assai più dell'Impe-

ratore che non del Papa? Invece 

sei sempre troppo impegnato sul 

secondo». 

 

- «Se l'uno è acerbo, va spronato 

facendo leva sull'orgoglio. Ma se 

l'altro è indegno, non va forse av-

versato con il dovuto disprez-

zo?». 

 

- «E infatti ci troviamo qui a 

dovere stare attenti a dove indi-

rizzare la testa del destriero...». 

 

I due scoppiarono in una risata di 

gusto.  

 

- «Fortuna, mio caro Cino, che ci 

sono stirpi come quella dei Mala-

spina» 

 

- «Attento, amico mio: hai detto 

“stirpe”». 

 

- «Quando una buona tradizione 

governa la storia di una famiglia, 

la stirpe tutta diviene degna del 

blasone e ciò non è contrad-

dittorio: la gloria di un blasone 

non è un presupposto arbitrario, 

ma una giusta conseguenza» 

 

Il resto della giornata passò tran-

quilla. Dapprima il Vespro, poi la 

cena. I marchesi, dopo essersi 

scusati con i convenuti e aver da-

to l'appuntamento per il grande 

pranzo dell'indomani, si riunirono 

per il desco in una sala a parte. A 

fare gli onori di casa restò la sola 

Alagia. Franceschino, evidente-

mente, aveva molto da relazio-

narsi con Moroello e quella ta-

vola separata era l'occasione mi-

gliore per farlo se non si voleva 

sottrarre tempo prezioso al cu-

gino per stare in famiglia: lui non 

avrebbe potuto fermarsi che per 

pochi giorni.  

Alla cena, semplice ma gustosa 

come la precedente, per cui anche 

Cino ebbe modo di lodare i cu-

cinieri, seguì, ormai in grande au-

tonomia la visita alla biblioteca, 

laddove anche l'amico pistoiese 

poté prendere visione del segreto 

delle carte trobadoriche relative 

agli stemmi malaspiniani. Le in-

tuizioni del Poeta furono confer-

mate: 

- «Le due fanciulle di casa Mala-

spina, due sorelle, fatte allegoria 

dei due stemmi nascenti: ma che 

splendida intuizione!». 

L'altro annuì. 

- «La sapienza dei due spini nelle 

condizioni opposte è veramente 

presente già all'origine dell'arte 

trobadorica! dunque è evidente 

che la loro creazione fu commis-

sionata dall'Antico ad uno di quei 

cantori sapienti.». 

 

Cino continuò entusiasta a rical-

care i pensieri vissuti dall'amico 

la notte prima. Il Poeta lo guar-

dava divertito inoltrarsi nelle pie-

ghe di quei pensieri, poi, quando 

l'eccitazione giunse all'apice, si 

ritirarono, entrambi soddisfatti, 

ciascuno nelle proprie stanze.  

 

Confortato dall'analisi del buon 

giureconsulto, il Poeta si 

concesse, dopo tanto tempo, un 

sonno più lungo e ristoratore. La 

mattina seguente Gemma avrebbe 

letto di lui e gli avrebbe sicura-

mente risposto con un piccolo 

messaggio amoroso.  

 

(Continua) 
M. M.  

 

 

 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati di 

trarre il massimo dell’Essere da 

quel poco dell’Avere che hai. 
 

M. M. 

  
 

 

IV 

DANTESCA 
 

 

DANTE E BONIFACIO VIII: 

IL MANCATO INCONTRO 

 

Diversi anni fa, ho scritto un 

articolo sul quale ho esposto 

l’opinione che Dante aveva di 

Roma quale capitale del mondo 

politico e spirituale
2
. Ma mi ero 

anche proposto (e credo di esserci 

riuscito) di sfatare l’immagine di 

un poeta e politico conosciuto da 

tutti e di riportarlo sul piano che a 

lui corrisponde nella sua vita 

reale e – soprattutto – in quel 

punto della sua esistenza, quando 

ancora non aveva messo mano 

alle sue opere maggiori.  

Mi sono fermato sul tema della 

presenza fisica di Dante a Roma, 

che è ricostruibile più che altro 

dai cenni dei suoi scritti. 

Per la maggioranza degli autori, 

Dante sarebbe stato a Roma due 

volte: per il Giubileo (nel 1300) e 

facente parte dell’ambasceria 

fiorentina dell’ottobre 1301.  

Incomincio dalla seconda, poiché 

è quella più conosciuta. 

Il cardinale Matteo d’Acquaspar-

ta, legato del papa Bonifacio 

VIII, aveva fallito nella sua 

missione di pacificare la città. 

Dopo il tumulto del 23 giugno, i 

priori – che avevano già esiliato i 

capi dei tafferugli – volevano 

trattare la questione direttamente 

col pontefice per evitare il suo 

intervento. Ma questi aveva or-

mai destinato Carlo di Valois – 

“invitato” in Italia per riconqui-

stare la Sicilia – come “paciere”, 

                                                        
2
 J. BLANCO JIMÉNEZ, Là dove 

Cristo tutto il dì si merca (Pd XVII 

49-51): Roma vista da Dante, “Ap-

punti Italo-Cileni”, Santiago del Cile, 

Nº 2 (1998), pp.60-68; ripubblicato in 

vers. castigliana su “Nunquam Flo-

rentiam Introibo” y otros ensayos so-

bre Dante, Ediciones Video Carta, 

Santiago de Chile 2000, pp. 17-41. 



14 

 

nella sua qualità di capitano gene-

rale di tutte le terre della Chiesa.  

Dante era stato eletto priore pochi 

giorni prima (il 15 giugno), insie-

me ad altri cinque, tutti di Parte 

Bianca, e – cogliendo un’infor-

mazione del Compagni – sarebbe 

stato presso il Papa con altri due 

cittadini (Maso di Ruggierino Mi-

nerbetti e Corazza Ubaldini)
3
, 

perché in un elenco della sua 

Cronica, assicura: “Dante Ali-

ghieri che era imbasciatore a Ro-

ma”
4
, ma non aggiunge nient’al-

tro. 

L’Ottimo Commento (1333) ri-

prende la notizia e segnala nella 

chiosa a Pg XXXII 148-150:  

 

«[…] di sopra v'era una puttana 

sciolta ed isvergognata, della 

quale è qui scritto, capitolo 

XVII Apocalypsis: Veni, osten-

dam tibi dominationem meretricis 

magnae, quae sedet super aquas 

multas, cum qua fornicati sunt 

reges terrae, et inebriati sunt qui 

inhabitant terram de vino 

prostitutionis ipsius, etc. “E vidi 

la femina sedere sopra la bestia, 

che aveva colore di cocco, piena 

di nomi di bestiame; aveva corni 

X, e teste VII; e la femina era ve-

stita di porpore e di coccinea, in-

dorata d'oro, e di pietre preziose, 

e di margherite. E mi disse l'A-

gnolo: perchè ti maravigli? io ti 

dirò l'offizio della femmina, e 

della bestia che la porta. La bestia 

fu, e non è; e saliràe dello abisso, 

e andràe in morte. Le VII teste 

sono VII monti, sopra li quali la 

femina siede, e sono VII re. Li V 

caddero; uno è; l'altro non venne 

ancora; e quando elli veràe, con-

viene che dimori poco tempo; e la 

bestia, ch'era, [e] non è, sì è l'ot-

tava, ed è de' sette, e va in morte; 

e le X corna che tu vedesti, sono 

regi che non hanno ancora preso 

lo regno, ma signoria come regi 

un'ora dopo la bestia prenderan-

no”. Ed infra: “E la femina, che 

tu vedesti, è la grande cittade, la 

quale ha il regno sopra [i] re della 

terra”. Vogliono alcuni predire 

                                                        
3
 D. COMPAGNI, Cronica delle co-

se occorrenti ne’ tempi suoi, a cura di 

Isidoro Del Lungo, Casa Editrice S. 

Lapi, Città di Castello 1913, II, XI, p. 

106. 
4
 Idem,  II, xxv, p. 141. 

questa puttana, per la Corte di 

Roma, adattando quello che poco 

appresso dice in Apocalypsis, qui-

vi: “Cadde quella Babilonia gran-

de; e fatta è abitazione di demoni, 

e guardiana d'ogni immondo spi-

rito, e d'ogni sozzo uccello ed o-

dibile, però che della ira e forni-

cazione sua beverono tutte le gen-

ti, e tutti [i] re della terra, che con 

lei fornicarono”. E di questo fece 

l'Autore sperienzia al tempo di 

Bonifazio papa VIII, quando 

v'andò per ambasciadore del suo 

Comune; chè sa con che occhi 

ella il guatòe, e quale era il suo 

drudo Bonifazio, e non ligittimo 

sposo, secondo l'oppinione di 

molti. Dio sa il vero. L'Autore 

pur lo tocca così qui, e capitolo 

XIX Inferni”»
 5

.  

 

Cioè, fa riferimento alla bolgia 

dei Simoniaci. La nota sa di 

aggiunta non avallata da docu-

mento alcuno. 

È il Boccaccio colui che offre una 

descrizione che è diventata clas-

sica, anche se si tratta di un epi-

sodio citato per mettere in luce la 

personalità del poeta. Infatti, ecco 

il testo della prima redazione del 

Trattatello in laude di Dante: 

 

«Molto simigliantemente presun-

se di sé, né gli parve meno valere, 

secondo che i suoi contemporanei 

rapportano, che ei valesse; la qual 

cosa, tra l’altre volte, apparve una 

notabilmente, mentre che egli era 

con la sua setta nel colmo del reg-

gimento della republica. Che con 

ciò fosse cosa che per coloro li 

quali erano depressi fosse chia-

mato, mediante Bonifazio papa 

VIII, a ridirizzare lo stato della 

nostra città, uno fratello ovvero 

congiunto di Filippo allora re di 

Francia, il cui nome fu Carlo; si 

radunarono ad uno consiglio per 

provedere a questo fatto tutti li 

prencipi della setta, con la quale 

esso tenea; e quivi tra l’altre cose 

providero, che ambasceria si do-

vesse mandare al papa, il quale 

                                                        
5
 L'Ottimo Commento della Divina 

Commedia [Andrea Lancia]. Testo 

inedito d'un contemporaneo di Dan-

te..., [ed. Alessandro Torri]. Pisa, N. 

Capurro, Pisa, 1827-29, ad locum. 

Adesso anche in: 

https://dante.dartmouth.edu. 

allora era a Roma, per la quale 

s’inducesse il detto papa a dovere 

ostare alla venuta del detto Carlo, 

ovvero lui, con concordia ella 

setta, la quale reggeva, far venire. 

E venuto al diliberare chi dovesse 

essere prencipe di cotale legazio-

ne, fu per tutti detto che Dante 

fosse desso. Alla quale richiesta 

Dante, alquanto sopra sé stato, 

disse: - Se io vo, chi rimane? Se 

io rimango, chi va? - quasi esso 

solo fosse colui che tra tutti va-

lesse, e per cui tutti gli altri vales-

sero. Questa parola fu intesa e 

raccolta, ma quello che di ciò se-

guisse non fa al presente propo-

sito, e però, passando avanti, il 

lasciò stare»
6
. 

 

Tutto qua! Boccaccio non dice 

che si sia fatta effettivamente una 

ambasceria a Roma e nemmeno 

che Dante vi abbia partecipato. 

Quando Filippo Villani tocca il 

tema non fa altro che parafrasare 

in latino quanto era stato detto dal 

Boccaccio:  

 

«Quo nescio fato, urgentibus Rei 

publicae necessitatibus, oratores 

ad Summum pontificem oportuit 

destinare. Cumque de eo mitten-

do collocutio teneretur, idque ip-

se comperisset, rogareturque, 

magno fidens animo in concione 

huiuscemodi verba profudit: ‘Si 

vado, quis remanet, si maneo, 

quis vadit?’. Magna profecto in 

tanta urbe vox, et quae de suo 

maxime autore praesumeret, mul-

tique eum penderet, plena tamen 

invidiae et indignationis, et quae 

animos irritaverit in pronuncian-

tis excidium, quae tanto acrius a-

cerbiusque nobilium animas pu-

pugerit, quanto amplius soleant 

efferentium se se mortalium men-

tes, quae in reputatione sint, vi-

deri insolescere, et alios dedi-

gnari»
7
. 

                                                        
6
 G. BOCCACCIO, Trattatello in 

laude di Dante, a cura di Pier Giorgio 

Ricci, in Tutte le opere, Mondadori, 

Milano 1974, vol. III, pp. 478-479. Il 

vero titolo è De Origine, vita, studiis 

et moribus viri clarissimi dantis ali-

gerii florentini, poete illustris, et de 

operibus compositis ab eodem ed ha 

due redazioni. 
7
 F. VILLANI, Vitae Dantis, Petrar-

chae et Boccaccii, ex codice inedito 

Barberiniano, a cura di Domenico  
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Michele Barbi riprese questa tra-

dizione e la consacrò ai posteri 

nella maniera seguente: 

 

«All’avvicinarsi di Carlo di Va-

lois, nell’ottobre 1301, il comune 

pensò di mandare un’ambasciata 

a Bonifazio per contrastare alle 

male arti dei Neri, e uno dei tre 

prescelti fu Dante. Ebbe così 

occasione di avvicinare il grande 

pontefice e di praticare la sua 

corte; e non per breve tempo, ché 

Bonifazio, avuti a sé i tre 

ambasciatori, rimandò gli altri 

due perché persuadessero i Fio-

rentini a umiliarsi a lui, che nien-

t’altro desiderava se non la pace 

della città, e trattenne presso di sé 

Dante, del quale, unita alla viltà 

dei Cerchi quand’era tempo d’ar-

rotare i ferri, portò al trionfo della 

parte contraria. Pare che la casa 

di Dante fosse una delle prime a 

esser derubata nel sormontare dei 

Neri e nelle prime vendette con-

tro i loro avversari: egli probabil-

mente non ritornò più a Firenze. 

Trattenutosi, quando seppe del 

rovescio della parte, a Roma e a 

Siena, in quest’ultima città dové 

raggiungerlo il 27 gennaio 1302 

la prima sentenza...»
8
. 

 

Su quest’ultimo particolare, Fran-

cesco Maggini, esprime dei dub-

bi: 

 

«Probabilmente Dante non era 

tornato ancora dall’ambasceria al 

momento della sentenza; ma an-

che se egli fosse stato in Firenze, 

avrebbe dovuto pensare a met-

tersi subito in salvo, non potendo 

sperare giustizia né volendo sot-

tostare alla condanna»
9
.  

 

C’è da pensare che la sentenza 

del 27 gennaio 1302 lo condan-

nava in contumacia al pagamento 

di 5000 fiorini piccoli, all’espul-

sione dalla Toscana per due anni 

e all’esclusione dai pubblici inca-

richi. L’accusa era di “baratteria” 

                                                        
Moreni, Margheri, Firenze 1826, p. 

13. Adesso anche in: 

https://babel.hathitrust.org. 
8
 M. BARBI, Dante: vita opere e for-

tuna. Sansoni, Firenze 1941, p. 21. 
9
 F. MAGGINI, Introduzione allo 

studio di Dante, Nistri-Lischi, Pisa 

1965, p. 32. 

e di maneggi contro la Chiesa di 

Roma per “publica fama referen-

te” (cioè, la calunnia degli avver-

sari aveva sostituito le prove 

precise). La nuova sentenza del 

10 marzo determinò l’esilio per-

petuo, con minaccia di morte se 

fosse caduto in potere del Comu-

ne di Firenze. 

Quali sono i fatti sicuri? 

Il Compagni, che descrive le 

vicende dal 1280 al 1312, dice: 

 

«Venne il detto messer Carlo 

nella città di Firenze domenica a’ 

dì 4 novembre 1301: e da’ citta-

dini fu molto onorato con palio e 

con armeggiatori»
10

.  

 

E poi si riferisce alle tragiche 

conseguenze delle quali è stato il 

vero responsabile. Ma di Dante 

non dice nient’altro. 

Giovanni Villani (1280c.-1348) 

gli dedica il Cap. 136 del Libro X 

della sua Cronica, a mo’ di nota 

necrologica:  

 

«Nel detto anno MCCCXXI, del 

mese di luglio [settembre], morì 

Dante Allighieri di Firenze ne la 

città di Ravenna in Romagna, 

essendo tornato d’ambasceria da 

Vinegia in servigio de’ signori da 

Polenta, con cui dimorava; e in 

Ravenna dinanzi a la porta de la 

chiesa maggiore [chiesa di San 

Francesco] fue seppellito a gran-

de onore in abito di poeta e di 

grande filosafo. Morì in esilio del 

Comune di Firenze in età circa 

LVI anni. Questo Dante fue ono-

revole e antico cittadino di Firen-

ze di porta San Piero, e nostro 

vicino; e ‘l suo esilio di Firenze 

fu per cagione che, quando mes-

ser Carlo di Valos de la casa di 

Francia venne in Firenze l’anno 

MCCCI, e caccionne la parte 

bianca, come adietro ne’ tempi è 

fatta menzione, il detto Dante era 

de’ maggiori governatori de la 

nostra città, e di quella parte, be-

ne che fosse Guelfo; e però sanza 

altra colpa co la detta parte bianca 

fue cacciato e sbandito di Firen-

ze, e andossene a lo Studio a Bo-

logna, e poi a Parigi, e in più parti 

del mondo [soltanto Bologna sa-

rebbe sicura]. Questi fue grande 

letterato quasi in ogni scienza, 

                                                        
10

 D. COMPAGNI, op.cit., II 9. 

tutto fosse laico; fue sommo poe-

ta e filosafo, e rettorico perfetto 

tanto in dittare, versificare, come 

in aringa parlare, nobilissimo di-

citore, in rima sommo, col più 

pulito e bello stile che mai fosse 

in nostra lingua infino al suo tem-

po e più innanzi. Fece in sua gio-

vinezza i·libro de la Vita nova 

d’amore [Vita Nuova]; e poi 

quando fue in esilio fece da XX 

canzoni morali e d’amore molto 

eccellenti [secondo De Robertis, 

nella sua edizione del 2002, sono 

da atribuirgli 113 rime], e tra·l-

l’altre fece tre nobili pistole; l’u-

na mandò al reggimento di Firen-

ze dogliendosi del suo esilio san-

za colpa [VI], a lo ‘mperadore 

Arrigo, quand’era a l’assedio di 

Brescia, riprendendolo della sua 

stanza, quasi profetezzando [VII]; 

la terza a’ cardinali italiani, quan-

d’era la vacazione dopo la morte 

di papa Chimento, acciò che s’ac-

cordassono a eleggere papa italia-

no [XI]; tutte in latino con alto 

dittato, e con eccellenti sentenzie 

e autoritadi, le quali furono molto 

commendate da’ savi intenditori. 

E fece la Commedia, ove in pulita 

rima, e con grandi e sottili que-

stioni morali, naturali, strolaghe, 

filosofiche, e teologhe, con belle 

e nuove figure, comparazioni, e 

poetrie, compuose e trattò in cen-

to capitoli, overo canti, dell’es-

sere e istato del ninferno, purga-

torio, e paradiso così altamente 

come dire se ne possa, sì come 

per lo detto suo trattato si può 

vedere e intendere, chi è di sottile 

intelletto. Bene si dilettò in quella 

Commedia di garrire e sclamare a 

guisa di poeta, forse in parte più 

che non si convenia; ma forse il 

suo esilio gliele fece. Fece ancora 

la Monarchia, ove trattò de l’ofi-

cio degl’imperadori. Questo Dan-

te per lo suo savere fue alquanto 

presuntuoso e schifo e isdegnoso, 

e quasi a guisa di filosafo mal 

grazioso non bene sapea conver-

sare co’ laici; ma per altre sue 

virtudi e scienza e valore di tanto 

cittadino ne pare che si convenga 

di dargli perpetua memoria in 

questa nostra cronica, con tutto 

per le sue nobili opere lasciateci 

in iscritture facciamo di lui vero 
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testimonio e onorabile fama a la 

nostra cittade»
11

. 

 

Risultano evidenti le mancanze di 

questo breve panegirico. Eppure, 

Filippo Villani figlio di Matteo, 

fratello di Giovanni – cancelliere 

a Perugia dal 1376 al 1381 e 

autore di un progetto di Comen-

tum della Commedia - segnala, 

nel cap. XXIII del prefazio, che 

suo zio era stato amico di Dante:  

 

«Audivi, patruo meo Iohanne 

Villani hystorico referente, qui 

Dantis fuit amicus et sotius, 

poetam aliquando dixisse...»
12

.  

 

È l’unica notizia che esiste a 

questo riguardo e, ad ogni modo, 

lo stile in cui è scritta la biografia 

non lascia trapelare alcun segno 

di amicizia stretta. 

Giovanni, il maggior cronista fio-

rentino conosciuto, sa di cosa sta 

parlando, però dice ben poco del-

l’attività politica di Dante. 

E quest’ultima, senz’altro, è esi-

stita ed è registrata da alcuni do-

cumenti. 

 Nel 1295, è stato uno dei 36 

membri del Consiglio del Capi-

tano, che il “popolo” aveva creato 

nell’ottobre 1250 in opposizione 

al governo tirannico dei Ghibel-

lini. Erano sei per ogni sesto 

(ciascuno dei sei rioni in cui si 

divideva la città) e, in pratica, i 

loro poteri erano frenati dal 

Popolo Grasso che aveva il go-

verno effettivo.  

L’anno successivo compare quale 

componente del Consiglio dei 

Cento, che dal 1289 aveva fun-

                                                        
11

 G. VILLANI, Cronica di Giovanni 

Villani a miglior edizione ridotta col-

l’aiuto de’ testi a penna, Celli e 

Ronchi – Gaspero Ricci, Firenze 

1832, 8 voll. Nuova Cronica, a cura 

di Giovanni Porta, 3 voll., Fonda-

zione Pietro Bembo, Ugo Guanda 

Editore, Parma 1990-91. Adesso 

anche in www.liberliber.it. La cita-

zione corrisponde a Libro X capitolo 

136. Scrivo le mie osservazioni fra 

parentesi quadre. 
12

 F. VILLANI, Expositio seu comen-

tum super «Comedia» Dantis Alle-

gheri, in I commenti danteschi dei 

secoli XIV, XV e XVI, Lexis Progetti 

Editoriali, Roma 1999. Adesso anche 

in: http://ww2.bibliotecaitaliana.it  

(2005): Prefatio [23] – [225]. 

zioni prevalenti a carattere finan-

ziario. I membri erano nominati 

dai priori nella seconda quin-

dicina dei mesi di marzo e set-

tembre, duravano in carica sei 

mesi (1º aprile-30 settembre; 1º 

ottobre-30 marzo), non potevano 

essere rieletti per il successivo, e 

non potevano appartenere ad uno 

degli altri Consigli del Podestà o 

del Capitano. Malgrado le lacune 

esistenti nei verbali, si registrano 

due interventi di Dante nel Con-

siglio dei Cento: uno il 6 giugno 

1296 e l’altro il 19 giugno 1301. 

Questo porta a pensare che Dante 

abbia preso parte alle discussioni 

più volte. È pure presente nelle 

consultazioni in qualità di “sa-

vio”.  

Con ogni sicurezza va, da amba-

sciatore, a San Gimignano, il 7 

maggio 1300 per indurre la città a 

partecipare in un’assemblea per 

costituire la lega guelfa toscana. 

Il documento sul fatto è stato 

pubblicato per la prima volta dal 

padre Ildefonso di San Luigi
13

   e 

studiato dal Barbi nel 1898
14

. 

                                                        
13

 «Era nella Strozziana an. 1270 a 

cart. 95. quanto segue: “Ex libris ref-

ormationum Terrae Sancti Geminiani 

tempore D. Mini de Tolomeis de Se-

nis Potestatis dictae terrae anno 

1299. apud me Carolum Strozza: Die 

VIII Mai. Convocato et adunato 

consilio generali communis et homi-

num Sancti Geminiani in Palatio 

dictae Communis ad sonum Campa-

nae vocemque Praeconis ut moris est 

de mandato nobilis et potentis Militis 

D. Mini de Tolomeis de Senis Honor 

Potestatis Comun. et Hom. Terrae 

Sancti Geminiani predicti in quo 

quidem consilio praesente volente et 

consentiente provido viro Dominico 

Gilio D. Celli de Narnia judex appel-

lationum et sindico dictae Terrae 

proposuit et consilium postulavit per 

eum per nobilem Virum Dantem de 

Allegheriis Ambaxiatorem communis 

Flor. qui pro parte dicti Comm. in 

praesenti consilio ... et dixit quod ad 

praesens in certo loco parlamentum 

et raciotinatio more solito per omnes 

communitates Talliae Tusciae et pro 

renovatione et confirmatione novi ca-

pitanei fieri expedit propter quae ad 

expediendum praedicta convenit 

quod Sindici et Ambaxiatores solem-

pnes praedicatarum Communitatum 

simul conveniat se. Dom. Primeranus 

judex unus ex dictis consiliariis sur-

gens in dicto consilio arengando con-

suluit super dicta imposita et amba-

                                                        
xiata quod per Comm. Sancti Gemi-

niani et pro parte ipsius ut hactenus 

est solitus facere fiat et sindicus unus 

vel plures ordinentur cum pleno et 

sufficienti mandato ac etiam amba-

xiatores eligantur qui suo loco et 

tempore dum pro parte communis 

Florentiae fuit communi Sancti Ge-

miniani per alias licteras requisitus 

ire debeant et convenire se debeant 

cum aliis sindicis et ambaxiatoribus 

aliarum Communitatum dictae Socie-

tatis ad parlamentum et specialiter 

ad ordinandum et reformandum et 

confirmandum novum capitanum. 

Talliae dummodo nil possint firmari 

vel ad aliquod se obbligari quin pri-

mo dicto Commm. et Octo expensa-

rum factum declarent. Reformatum 

fuit addictum dicti D. Primerani con-

sultoris”», cfr. PADRE ILDEFONSO 

DI SAN LUIGI, Delizie degli eruditi 

toscani, Gaetano Cambiagi Stampa-

tor Granducale, Firenze 1779, vol. 

XII, p. 257. Il testo si può leggere in: 

https://babel.hathitrust.org ed è stato 

ripubblicato in Memorie per servire 

alla vita di Dante Alighieri ed alla 

storia della sua famiglia raccolte da 

Giuseppe Pelli patrizio fiorentino, 

Guglielmo Piatti, Firenze 1823, p. 94. 

Trascritto anche in: 

https://it.wikisource.org, compare in 

R. PIATTOLI, Codice diplomatico 

dantesco, L. Gonnelli, Firenze 1940, 

Codice 73. 
14

 M. BARBI, Dante a San Gimigna-

no, in " Bullettino della Società Dan-

tesca Italiana", I (1898), pp. 95-97. Si 

ferma sulla data del documento, che 

ha fatto pensare alcuni che il fatto 

fosse avvenuto nel 1299, ma è sol-

tanto un quiproquò provocato dallo 

stile del computo degli anni. Infatti, 

“Il documento (del 7 maggio) relati-

vo all’ambasceria a S. Gimignano 

non ha in testa l’indicazione dell’an-

no: ma nell’intestazione originale del 

Liber Reformationum che lo contie-

ne, si legge esser questo libro scritto 

sub anno NATIVITATIS CHRISTI mille-

simo cclxxxxviiijº, indictione tertia 

decima tempore domini Bonifatii 

papeee viij. Or tra queste due indi-

cazioni di tempo, dell’anno e dell’in-

dizione, c’è discrepanza, portando 

l’indizione al 1300 invece che al 

1299. SE il computo degli anni fosse  

secondo lo stile fiorentino ab in-

carnatione, le due indicazioni torne-

rebbero a punto, perché all’intesta-

zione seguendo subito Die ijª mensis 

Januarii, sino al 25 marzo l’anno 

continuerebbe a esser 1299 secondo 

lo stile fioremtimo e 1300 secondo lo 

stile comune; onde potrebbe ben dirsi 

il libro scritto o cominciato a scrivere 

l’a. 1299 e correndo la XIII indizio-

http://www.liberliber.it./
https://babel.hathitrust.org/
https://it.wikisource.org/
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Forse la sua attività è stata in-

tensa (Dante apparteneva all’Arte 

dei Medici e degli Speziali), ma 

non necessariamente più signi-

ficativa di quella di altri cittadini 

del suo strato sociale. 

Un secolo dopo (nel 1436), Leo-

nardo Bruni tenterà di rivendicare 

l’impegno politico del poeta:  

«Venuto all’età debita, fu creato 

de’ Priori, non per sorte, come 

s’usa al presente, ma per elezio-

ne, come in quel tempo si costu-

mava fare»
15

.  

                                                        
ne. Venne fatto al notaro di mettere 

per errore Nativitatis invece di Incar-

nationis? La cosa è possibile, tanto 

più che il notaro era di Arezzo, dove 

si seguiva lo stile a nativitate. Ad 

ogni modo, che gli atti contenuti in 

quel Libro di Riformagioni (S. 

Gimignano 213, nel R. Archivio di 

Stato fiorentino) appartengano al 

1300 e non al 1299 risulta chiaro da 

sicuri riscontri che abbiamo in que-

sto, e in altro registro della stessa se-

rie (S. Gimignano 214).” E il Barbi 

segnala altri documenti che attestano 

che - per noi - l’anno è il 1300. Poi, 

dal citato registro 214 (“che è il libro 

delle spese fatte dal Comune di S. 

Gimignano”) riproduce (“colle sue 

scorrezioni”) l’atto della “approva-

zione della spesa per l’invio dei sin-

daci al congresso della taglia” come 

risulta scritto a c. 40b: “Die xxvij 

mensii Madii. In nomine Domini 

amen. Convocato e coaddunato 

consilium generale Octo et xxiiijor 

expensarum Comunis Sancti 

Geminiani ad sonum campane 

vocemque preconis, ut moris est, de 

mandato discreti et sapientis viri 

domini Gilii domini Celli de Narnia 

iudex adpellationum et sindicus dicti 

Comunis; in quo consilio dictus index 

proposuit, si eis videtur et placet esse 

utile pro dicto Comuni, quod eligatur 

et fiat unus sindicus, vel plures, qui 

vadat Inpulium ad tratandum et 

eligendum et faciendam novam 

tagliam et novum capitaneum talie 

provincie Tuscie, et ad udiendum 

quicquid ibi dicitur et tratatur per 

alios sindicos, et id quod 

audiverit…”. Lo stesso Barbi avverte 

in nota che, finalmente, il parlamento 

non si fece a Empoli, ma a Castel-

fiorentino. 
15

 A. SOLERTI, Le vite di Dante, 

Petrarca e Boccaccio scritte fino al 

secolo Decimosesto, Vallardi, Milano 

1904, p. 100. C’è una nuova edizione 

de Le vite di Dante e del Petrarca, a 

cura di Antonio Lanza, Archivio Gui-

do Izzi, Roma 1987. Il testo è con-

sultabile anche in: 

E aggiunge il nome di due dei 

suoi colleghi: Palmieri Altoviti 

de’ Neri di messer Iacopo degli 

Alberti. Era l’anno 1300 e questo 

è il testo del Bruni:  

 

«Da questo Priorato nacque la 

cacciata sua, e tutte le cose av-

verse ch'egli ebbe nella vita sua, 

secondo esso medesimo scrive in 

una sua Epistola, della quale le 

parole sono queste: “Tutti li mali 

e gli inconvenienti miei dalli 

infausti comizi del mio Priorato 

ebbono cagione e principio; del 

quale Priorato benché per pruden-

zia io non fussi degno, niente di 

meno per fede e per età non ne 

ero indegno, perocché dieci anni 

erano già passati dopo la battaglia 

di Campaldino, nella quale la 

parte ghibellina fu quasi al tutto 

morta e disfatta; dove mi trovai 

non fanciullo nell'armi, dove ebbi 

temenza molta, e nella fine al-

legrezza grandissima per li varii 

casi di quella battaglia”. Queste 

sono le parole sue. Ora la cagione 

di sua cacciata voglio particolar-

mente raccontare, perocché è 

cosa notabile, e il Boccaccio se 

ne passa con piede asciutto, che 

forse non gli era così nota come a 

noi, per cagione della Storia che 

abbiamo scritta»
16

.  

 

D’accordo. Sono “parole sue”, 

ma lettera era scritta in volgare o 

in latino? Era un originale, op-

pure una copia? L’unico dato si-

curo è che difficilmente lo storio-

grafo abbia potuta inventarla, vi-

sta la sua onestà in altre materie. 

La descrizione dei fatti accaduti 

fra Bianchi e Neri coincide con le 

altre testimonianze, ma aggiunge 

una serie de nomi che aumentano 

la sua credibilità. Ecco quello che 

sarebbe accaduto dopo l’inter-

vento di Carlo di Valois:  

 

«Dante in questo tempo non era 

in Firenze, ma era a Roma, man-

dato poco avanti imbasciadore al 

Papa, per offerire la concordia e 

la pace de' cittadini: nientediman-

co, per isdegno di quelli che nel 

suo Priorato confinati furono del-

la parte Nera, gli fu corso a casa, 

e rubata ogni sua cosa, e dato il 

                                                        
http://www.classicitaliani.it 
16

 Ivi.  

guasto alle sue possessioni, e a lui 

e a messer Palmieri Altoviti dato 

bando della persona per contu-

macia di non comparire, non per 

verità d'alcun fallo commesso. La 

via del dar bando fu questa: che 

legge fecero iniqua e perversa, la 

quale si guardava in dietro, che il 

Podestà di Firenze potesse e 

dovesse conoscere i falli com-

messi per lo addietro nell'ufficio 

del Priorato, contuttoché assolu-

zione fusse seguita. Per questa 

legge citato Dante per messer 

Cante De' Gabbrielli allora Pode-

stà di Firenze, essendo assente e 

non comparendo, fu condannato e 

sbandito, e publicati i beni suoi 

contuttoché prima rubati e gua-

sti»
17

. 

 

Orbene, parte della biografía “uf-

ficiale” di Dante vorrebbe, ap-

punto, che il poeta fosse andato a 

Roma nel 1301 e che fosse stato 

condannato in assenza. Ma questo 

è poco probabile se si considera-

no i testi della Commedìa, come 

si vedrà più avanti. 

Inoltre, Boccaccio accenna al-

l’attività politica di Dante in 

termini piuttosto vaghi e retorici:  

 

«Natura generale è delle cose 

temporali, l’una l’altra tirarsi di 

dietro. La familiar cura trasse 

Dante alla publica, nella quale 

tanto l’avvilupparono li vani ono-

ri che alli publici ofici congiunti 

sono, che, senza guardare donde 

s’era partito e dove andava con 

abandonate redine, quasi tutto al 

governo di quella si diede; e fugli 

tanto in ciò la Fortuna seconda, 

che niuna legazion s’ascoltava, a 

niuna si rispondea, niuna legge si 

fermava, niuna se ne abrogava, 

niuna pace si faceva, niuna guerra 

publica s’imprendeva, e brieve-

mente niuna diliberazione, la qua-

le alcuno pondo portasse, si pi-

gliava, se egli in ciò non dicesse 

prima la sua sentenzia. In lui tutta 

la publica fede, in lui ogni 

speranza, in lui le divine cose e 

l’umane parevano esser fermate. 

Ma la Fortuna, volgitrice de’ no-

stri consigli e inimica d’ogni u-

mano stato, come che per alquan-

ti anni nel colmo della sua rota 

gloriosamente reggendo il tenes-

                                                        
17

 Idem, pp. 102-103.  
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se, assai diverso fine al principio 

recò a lui, in lei fidantesi di so-

perchio»
18

. 

 

Ovviamente il Boccaccio esagera 

e il testo risente proprio della let-

tura che aveva fatto di Dante. 

Oppure non si sente l’eco dei 

versi di If XIII 58-69 coi quali 

Pier della Vigna riassume la sua 

auge e caduta presso Federico II? 

Oltre ad essere un tema sulla cui 

falsariga scrive il De casibus vi-

rorum illustrium, lo mette a con-

trasto con quello che è accaduto a 

Dante dopo:  

 

«Ma, poi che ciascuna delle parti 

ebbe più volte fatta pruova delle 

sue forze con vicendevoli danni 

dell'una e dell'altra; venuto il 

tempo che gli occulti consigli del-

la minacciante Fortuna si dovea-

no scoprire, la fama, parimente 

del vero e del falso rapportatrice, 

nunziando gli avversarii della 

parte presa da Dante, di mara-

vigliosi e d’astuti consigli esser 

forte e di grandissima moltitudine 

d’armati, sì gli prencipi de’ col-

legati di Dante spaventò, che ogni 

consiglio, ogni avvedimento e 

ogni argomento cacciò da loro, se 

non il cercare con fuga la loro 

salute; co’ quali insieme Dante, 

in uno momento prostrato della 

sommità del reggimento della sua 

città, non solamente gittato in 

terra si vide, ma cacciato di quel-

la»
19

. 

 

E non fa alcun riferimento alle 

condanne. Forse per timore a rap-

presaglie (“Johannes tranquillita-

tum”, l’ha chiamato l’Acciaiuo-

li
20

) o per “publica fama referen-

te”, ma il fatto è che non dà dei 

dettagli e conclude:  

 

«Colui, nel quale poco avanti pa-

reva ogni publica speranza esser 

                                                        
18

 Idem, paragrafi 60-61. 
19

 Idem, paragrafo 66. 
20

 C. CAPPUCCIO, Johannes tran-

quillitatum, in Studi in memoria di 

Carmelo Sgroi (1893-1952), Bottega 

d’Erasmo, Torino 1965, pp. 71-78. Il 

valente studioso ed autore di una 

Storia della letteratura italiana (San-

soni, Firenze 1948, quattro edizioni 

d’aggiornamento e almeno trenta ri-

stampe) n’esclude una connotazione 

peggiorativa. 

posta, ogni affezione cittadina, 

ogni rifugio populare; subitamen-

te, senza cagione legittima, senza 

offesa, senza peccato, da quel 

romore, il quale per addietro s’era 

molte volte udito le sue laude 

portare infino alle stelle, è furio-

samente mandato in inrevicabile 

esilio»
21

. 

 

Scartato il Boccaccio come fonte 

degli assertori del viaggio di 

Dante a Roma, c’è ora da chie-

dersi se – nel caso che avesse 

viaggiato – abbia visto veramente 

Bonifacio VIII. 

Su questo punto si gioca solo di 

fantasia. Verbigrazia, il già citato 

Maggini scrive:  

 

«Chi avrebbe detto a Bonifazio 

che in quel piccolo uomo gli sta-

va dinanzi il giudice più tre-

mendo, l’avversario implacabile 

che si sarebbe vendicato del pros-

simo esilio affidando la sua ven-

detta a un poema immortale?»
22

. 

 

Dal canto suo, Umberto Cosmo, 

segnala quanto segue: 

 

«Così Dante si trovò finalmente 

di fronte all’uomo che in nome 

del Dio ond’era sacerdote si pro-

clamava padrone del mondo. 

‘Non gli rimangono più che la 

lingua e gli occhi’, diceva il car-

dinal Landolfo, quia in allis par-

tibus totus est putrefactus. Ma 

quella lingua tagliava, quegli oc-

chi foravano. E l’impressione da 

quel colloquio il poeta trasse di 

quell’uomo, ironico, sarcastico, 

satanicamente tentatore, è rimasta 

in alcuni atteggiamenti di una 

scena famosa dell’Inferno»
23

. 

                                                        
21

 G. BOCCACCIO, op. cit., paragra-

fo 68. 
22

 F. MAGGINI, op.cit., p.31.  
23

 U. COSMO, Vita di Dante, a cura 

di Bruno Maier, La Nuova Italia, 

Firenze 19653, pp. 87-88.  Le mie ri-

cerche mi hanno consentito di sco-

prire che la citazione si trova in una 

recensione che Francesco Torraca ha 

fatto di H. FINKE, Acta Aragonen-

sia, 2 voll., pp. CLXXXX-975, Ber-

lin un Leipzig, W. Rothschild, 1908, 

in “Bullettino della Società Dantesca 

Italiana”, XVII (1910), p. 172. La 

frase è stata riportata a Giacomo II da 

un informante e sono riuscito a tro-

varla citata da Gerardo de Albala, 

Si riferisce alle due terzine in cui 

il Papa inganna Guido di Monte-

feltro e lo fa dannare per l’eter-

nità: 

 

E poi ridisse: “Tuo cuor non so-

spetti;/ 

finor t’assolvo; e tu m’insegna 

fare/ 

sì come Penestrino in terra getti./ 

 

Lo ciel poss’io serrare e diser-

rare,/ 

come tu sai: però son due le 

chiavi/ 

che ‘l mio anticessor non ebbe 

care”./  
 

(If  XXVII 100-105)
24

  

 

Bonifazio voleva prendere Pale-

strina (il “Castrum Praenisti-

num”), luogo dei Colonna ed ave-

va bisogno di un consiglio frodo-

lento. Si rivolse, dunque, ad un 

esperto: il conte Guido di Monte-

feltro, che – pentito dei suoi pec-

cati – nel frattempo si era fatto 

francescano. Dal canto suo, il 

Papa inganna Guido che – per 

colpa sua – sarà inviato all’infer-

no. L’anticessor è Celestino V 

che – come successore di Pietro – 

aveva pure la facoltà di assolvere 

o no il peccatore
25

. Alcuni com-

mentatori ritengono che, in questi 

versi ci sarebbe una nuova perfi-

                                                        
procuratore di Giacomo II davanti la 

Sante Sede nel documento Prokura-

tor Geraldus de Albalato au Jayme II 

(1301) septembre 14, in Acta Arago-

nensia, cit., p. 104. Il testo è con-

sultabile anche in: 

https://archive.org 
24

 Seguo il testo critico di A. LAN-

ZA, La Commedìa. Testo critico se-

condo i più antichi manoscritti fio-

rentini. Nuova edizione, De Rubeis, 

Anzio 1996. 
25

 Consentitemi di ricordare le due 

chiavi del già citato Pier della Vigna 

(If XIII 58-60), le chiavi di San Pietro 

(If XIX 91-92) e le due chiavi 

dell’angelo portiere del purgatorio 

(Pg IX 115-129. Nonché i riferimen-

ti biblici da Isaia XXII 22: Et dabo 

clavem domus Davidsuper humerum 

ejus ; et aperiet, et non erit qui clau-

dat ; et claudet, et non erit qui ape-

riat ; e Matthaeus XVI 19: Et tibi 

dabo claves regni cælorum. Et quod-

cumque ligaveris super terram, erit 

ligatum et in cælis : et quodcumque 

solveris super terram, erit solutum et 

in cælis. 



19 

 

dia del pontefice, dal momento 

che era considerato il vero re-

sponsabile delle dimissioni di 

Pier da Morrone. A questo punto, 

Dante fa proprie le accuse dei 

Colonna, dei francescani spiri-

tuali e del re di Francia che a-

vrebbe agito personalmente in 

quel senso e che poi avrebbe ot-

tenuto l’elezione con la frode e la 

violenza. 

Ettore (Levi) Bonora è particolar-

mente severo a questo riguardo:  

 

«Quel ghigno che si sente 

nell’offendere la memoria di 

Celestino V, quella logica falsa 

degli argomenti gravi hanno 

veramente del diabolico, e 

capiamo perché Dante ha così 

ingrandito la figura del pontefice: 

non per farne un personaggio 

capace di quei sentimenti di 

rivolta che, anche in chi ha 

intrapreso la via del male, 

possono rivelare qualche cosa di 

altamente umano. In Bonifazio la 

vita morale è così ottusa che egli 

non appare nemmeno sfiorato dal 

pensiero che il peccato esista; il 

suo è un cinismo che disumana, e 

se, a questo punto, un altro passo 

della Commedia torna alla mente 

del lettore, sono i versi del Pa-

radiso (XXIX 118-120) nei quali 

dentro il cappuccio dei predi-

catori di ciance che ingannano il 

volgo dei fedeli s’intravede la 

figura sinistra del demonio»
26

. 

 

Tutta questa è pura letteratura. 

Non si tratta di un dialogo 

storico, ma inventato da Dante 

che fa una sottile etopea di Guido 

da Montefeltro, come ha ben 

rilevato Carlo Salinari: "Eppure 

questo personaggio le cui azioni 

sono ispirate più che dalla forza 

del leone dalle arti della volpe. 

Eppure questo personaggio che 

conobbe tutte le coperte vie si 

lascia ingannare dalla presenza di 

Dante nell'Inferno e parla non 

copertamente con lui perché è 

persuaso che non potrà mai 

tornare sulla terra a ripetere le sue 

parole. Sarcasmo nei confronti 

del dannato, ma anche geniale 

trovata narrativa e polemica per 

                                                        
26

 E. BONORA, Il Canto XXVII del-

l’Inferno, Le Monnier, Firenze 1968, 

pp. 25-26. 

mettere alla gogna, ancora una 

volta, Bonifacio VIII. Perché i 

primi protagonisti del canto sono 

entrambi, Guido e Bonifacio. Il 

colloquio fra i due è un capo-

lavoro di doppiezza. Guido prima 

tace, poi cede alla larvata minac-

cia del papa. Calcola rapidamente 

che la disobbedienza gli avrebbe 

nociuto piú del consiglio fraudo-

lento. Bonifacio con l'accenno al 

suo potere di serrare e diser-

rare fa comprendere a Guido che 

egli può assolvere, ma anche ne-

gare l'assoluzione. È un gioco 

sottile e velato di sottintesi, di in-

sinuazioni, di alibi morali. Terzo 

protagonista è il diavolo, il nero 

cherubino, che oppone tutte le 

acutezze della logica alle ragioni 

del peccatore e chiude il suo di-

scorso col sarcastico: tu non pen-

savi ch'io löico fossi. Sullo sfon-

do di questo labirinto d'intrighe, 

le ingenue figure di Celestino V 

(il mio predecessor) e di San 

Francesco. È l'agghiacciante sor-

presa del dannato che si accorge, 

quando già pensava di andare in 

Paradiso, di essere stato ingan-

nato (lui che si paragonava alla 

volpe e che ancora una volta cre-

deva di aver usato le sue arti a 

proprio vantaggio) da Bonifacio, 

di essere superato in sottigliezza 

d'ingegno dal diavolo, di non 

poter sottrarsi con l'astuzia alla 

giustizia di Dio"
27

. 

Massimo Seriacopi si è interes-

sato della figura di Bonifacio VIII 

nella Commedìa, sostenendo che 

sarebbe il tal che testé piaggia di 

If VI 64
28

, analizza la sua situa-

zione di simoniaco del canto XIX 

dell’Inferno
29

, il suo comporta-

mento nel già visto episodio di 

Guido da Montefeltro
30

 e – dopo 

segnalare i cenni alla sua persona 

nel Purgatorio e nel Paradiso – 

concluderà che  

                                                        
27

 DANTE, La Divina Commedia, a 

cura di Carlo Salinari, Sergio Roma-

gnoli e Antonio Lanza, Editori Riu-

niti, Roma 1980, ad locum (If XXVII 

129). 
28

 M. SERIACOPI, La figura di Bo-

nifacio VIII nel poema dantesco, 

Carla Rossi Academy Press, Firenze-

Monsummano 2003, pp. 17-20. 
29

 Idem, pp. 28-32. 
30

 Idem, pp. 42-51. 

«quanto al merito, il ‘personaggio 

Caetani’ era stato in sostanza ar-

tefice del proprio fallimento ter-

reno e, in conseguenza, quello 

ben più grande (perché bollato 

per l’eternità) ultraterrena»
31

. 

 

Però, di un presunto viaggio di 

Dante a Roma per andarlo a 

trovare, neanche una parola.  

E, anche se il viaggio fosse 

avvenuto, si sono mai incontrati 

Dante e il pontefice? In quale 

maniera il poeta lo ricorda?  

Nella Commedìa, lo chiama per 

nome una volta sola ed in termini 

molto violenti: Ed el gridò: «Se’ 

tu già costì ritto? / se’ tu già costì 

ritto, Bonifazio? / Di parecchi 

anni mi mentì lo scritto! / Se’ tu 

sì tosto di quel aver sazio / per lo 

qual non temesti tôrre a ‘nganno 

/ la bella donna, e poi di farne 

strazio?» (If XIX 52-57). Colui 

che parla è papa Niccolò III che, 

ficcato in una buca testa in giù, 

non vede il neoarrivato.  Crede 

che sia Bonifacio VIII ed è sor-

preso per l’anticipo con cui si 

presenta, perché – siccome è 

morto il 12 ottobre 1303 – man-

cano più tre anni, secondo la da-

tazione dell’immaginario viaggio 

dantesco. Lo accusa di prendere 

con inganni la Chiesa e di pro-

stituirla con l’uso della simonia. 

E aggiunge poi che sarà spostato 

da un pastor sanza legge (v. 83) 

identificabile con Bertrand de 

Got (Clemente V), che sposterà il 

Papato ad Avignone nel marzo 

1307, che emanerà la condanna 

per eresia e il decreto di sop-

pressione dell’ordine dei Tem-

plari nel 1312
32

 e che ingannerà 

                                                        
31

 Idem, p. 70. 
32

 Sui Templari, Dante allude all’a-

gire di Filippo il Bello: Veggio il 

novo Pilato, sì crudele / che ciò nol 

sazia, ma sanza decreto / porta nel 

Tempio le cupide vele (Pg XX 91-

93). Ed è lo stesso re che maltratterà 

Bonifacio VIII ad Anagni: Perché 

men paia il mal futuro e ‘l fatto, / 

vegg’io in Alagna intrare il fiordaliso 

/ e nel vicario suo Cristo esser catto 

(Pg XX 85-87). In quel caso, l’e-

pisodio è indignante perché il poeta 

non vede il Caetani, ma il Cristo stes-

so. Più avanti, nel paradiso terrestre 

vedrà un gigante che si bacia con una 

puttana sciolta (Pg XXXII 148-153): 

questi sarebbero la corte de Francia 
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l’imperatore Arrigo VII – nel 

1312 - dopo averlo lusingato a 

venire in Italia (pria che ‘l Gua-

sco l’alto Arrigo inganni, Pd 

XVII 82). 

L’episodio dei Simoniaci – se-

condo la maggioranza degli stu-

diosi – sarebbe stato scritto fra il 

1308 e il 1310
33

. Clemente V è 

morto il 20 aprile 1314, ma non è 

necessario che sia deceduto per 

destinarlo all’inferno: bastava 

l’operato fino a quel momento.  

Per quanto riguarda Bonifacio 

VIII, sarà ricordato poi da Bea-

trice come quel d’Alagna che 

Clemente V farà … intrar più 

giuso (Pd XXX 148) nella bolgia 

dei Simoniaci; da San Pietro co-

me Quelli ch’usurpa in terra il 

luogo mio, / il luogo mio, il luogo 

mio, che vaca / nella presenza del 

Figliuol di Dio, / del sangue e 

della puzza: onde il perverso / 

che cadde di qua su là giù si 

placa (Pd XXVII 22-27); da 

Guido da Montefeltro come lo 

principe d'i novi Farisei (If 

XXVII 85).  

Finalmente, Dante gli attribuisce 

la responsabilità del suo esilio 

Questo si vole e questa già si cer-

ca, / e tosto verrà fatto a chi ciò 

pensa / là dove Cristo tuttodì si 

merca (Pd XVII 49-51) anche se 

– come ha visto giustamente il 

Sestan –  

 

                                                        
(o Filippo il Bello) e la curia romana 

(o Bonifacio VIII). E, imme-

diatamente dopo: Ma perché l’occhio 

cupido e vagante / a me rivolse, quel 

feroce drudo / la flagellò dal capo 

infin le piante; / poi, di sospetto 

pieno e d’ira crudo, / disciolse il 

mostro e trassel per la selva / tanto, 

ch’el, sol di lei, mi fece scudo / a la 

puttana e a la nova belva (Pg XXXII 

154-160). Siccome la donna (la curia 

romana) si permette di guardare Dan-

te (i cristiani), il gigante la frusta da 

capo a piedi (l’attentato o schiaffo di 

Anagni), scioglie il carro trasformato 

in mostro (la Chiesa) e lo porta via 

insieme ad ella (il trasferimento della 

sede papale ad Avignone). 
33

 Su tutta la tematica delle date di 

composizione, cfr. J. BLANCO JI-

MÉNEZ, Io dico seguitando. Estu-

dios sobre el texto de la Commedìa y 

su fecha de composición, Ediciones 

Video Carta, Santiago de Chile 2015, 

pp. 209-278. 

«non per malevolenza personale 

di B[onifacio] contro D[ante], che 

per il papa era, evidentemente, 

uno dei tanti che si opponevano 

alla sua politica, ma come conse-

guenza della vittoria dei Neri pro-

mossa dal papa»
34

.  

 

Sono tutti richiami che non impli-

cano una conoscenza personale 

ed hanno più il sapore d’infor-

mazioni correnti dell’epoca. 

E cosa dicono i biografi più re-

centi? Ne cito soltanto i due più 

conosciuti. 

Giorgio Petrocchi, che molti se-

guono, si appoggia nei già citati 

Dino Compagni, l’Ottimo Com-

mento, Filippo Villani e Leonar-

do Bruni. Ma pure lui è alquanto 

dubitativo. Tutto parte dalla ne-

cessità di un’ambasceria presso 

Bonifacio, visti i fatti che stanno 

accadendo. 

Copio quanto scrive in Cron. II, 

4:  

 

«Quando partì la missione? E fu 

certamente Dante tra di essi? 

Nell'assenza di documenti pub-

blici, tocca dar massima fede al 

resoconto del Compagni (che il 

15 ottobre entrava in Palazzo 

come uno dei priori), confermato 

subito dopo dall'Ottimo e da un 

compendio del Villani, più tardi 

dal Bruni. Dino da principio non 

registra i nomi degli ambascia-

tori, ma soltanto le terribili parole 

del Caetani: “Giunti li anbascia-

tori in Roma, il Papa gli ebbe soli 

in camera, e disse loro in segreto: 

‘Perché siete voi così ostinati? 

Umiliatevi a me: e io vi dico in 

verità, che io non ho altra inten-

zione che di vostra pace. Tornate 

indietro due di voi; e abiano la 

mia benedizione, se procurano 

che sia ubidita la mia volontà’".  

L'incipit del paragrafo successi-

vo («In questo stante furono in 

Firenze eletti nuovi Signori»), fa 

riflettere che l'ambasceria era 

partita qualche giorno prima delle 

nuove elezioni, anticipate al 7 

d'ottobre per offrire una tempe-

stiva prova di buona volontà; e 

anzi il colloquio stesso con Bo-

                                                        
34

 E. SESTAN, Bonifacio VIII, in En-

ciclopedia Dantesca, Istituto dell’En-

ciclopedia Italiana, Roma 1970, I, p. 

678b. 

nifacio è sentito dal Compagni 

come un fatto precedente i comizi 

di ottobre. È dunque probabile 

che l'ambasceria partisse da Fi-

renze a brevissima distanza dal 

28 settembre, non essendo da 

escludere che, in tutta segretezza 

e senza lasciarne traccia nei ver-

bali, fosse stata decisa in questa 

stessa seduta o, comunque, con-

testualmente alla medesima ses-

sione di lavori. Si deve al Del 

Lungo l'ipotesi che, per volontà 

dei Fiorentini, all'ambasceria si 

unissero anche messi del comune 

di Bologna: cinque uomini di to-

ga che, eletti il’1 ottobre, si mi-

sero subito in cammino. Il Com-

pagni (II 4) narra l'episodio di 

Ubaldino de' Malavolti, che si 

fermò per istrada «per raddoman-

dare giurisdizioni d'uno castello il 

quale teneano i Fiorentini, dicen-

do che a lui appartenea» (v. [Isi-

doro] Del Lungo, Da Bonifazio 

VIII ad Arrigo VII [Pagine di 

storia fiorentina per la vita di 

Dante, Hoepli, Milano 1899], pp. 

171-174); però non è detto, come 

volle ripetere il Fassò ([Luigi 

Fassò, Dante: la vita, Nemi. 

Firenze 1935], pp. 39-40), che 

tutta la missione tardasse a muo-

versi, ma soltanto che ciò impedì 

ai Bolognesi di giungere a tempo. 

E d'altronde il problema non ha 

un'importanza rilevante, poiché 

Carlo di Valois s'era mosso da 

Anagni prima del 20 settembre, e 

intorno al 16 ottobre era già a 

Siena (Del Lungo, p. 191). Per 

giungere a Roma in tempo per 

fermare l'inviato di Bonifacio a 

Carlo, l'ambasceria avrebbe do-

vuto esser formata molto tempo 

prima, e aver già patteggiato la 

resa ai voleri del papa almeno 

dalla metà di settembre: il che 

non fu»
35

. 

 

Tutto sembra regolare, ma poi – 

secondo me – il Petrocchi specula 

senza fondamento: 

                                                        
35

 G. PETROCCHI, Biografia. Attività 

politica e letteraria, in Enciclopedia 

Dantesca, Biblioteca Treccani, Mon-

dadori, Milano 2005, vol. 4, pp. 40-

41. Ora disponibile anche in: 

http://www.liberliber.it senza i riferi-

menti bibliografici fra parentesi ton-

de. Le mie aggiunte vanno fra paren-

tesi quadre. 

http://www.liberliber.it/
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«Il Compagni ci dice il nome 

degli ambasciatori (o di tre d'essi 

se la missione diplomatica fu più 

numerosa) in due fasi: quello di 

Maso Minerbetti e del Corazza da 

Signa allorché narra che due dei 

Fiorentini furono rimandati indie-

tro dal pontefice, e quello di 

“Dante Allighieri che era anba-

sciadore a Roma” (Cron., II 25), 

quando elenca i principali Bian-

chi condannati nel 1302. E dun-

que il poeta – personaggio troppo 

influente perché Bonifacio potes-

se correre il rischio di rimandarlo 

a Firenze – restò in corte per va-

rio tempo, almeno fin quando gli 

giunse notizia del precipitare del-

la situazione in Firenze, della va-

nità del suo incarico a Roma, del 

pericolo ch'egli stesso correva a 

corte, e i suoi familiari e sodali in 

patria, per la violenta repressione 

posta in opera dai Neri vincitori 

anche con distruzioni e saccheggi 

di case, comprese quelle degli 

Alighieri. Il Minerbetti e il Co-

razza saran dunque ripartiti prima 

che giungesse alla corte papale la 

nuova dell'ingresso di Carlo di 

Valois a Firenze (1 novembre, ma 

prima del 4 erano già in città: Del 

Lungo, p. 214); Dante si sarà 

mosso soltanto dopo che giunsero 

a Roma le notizie della nuova 

Signoria nera (7 novembre), della 

presenza in città di Corso Donati 

e di Cante de' Gabrielli, del ri-

torno di Matteo d'Acquasparta, 

della fuga dei Bianchi, come c'è 

dato di conoscere dalla dramma-

tica cronistoria del Compagni, e 

infine dalle eloquenti provvisioni 

della nuova Signoria il 24 

novembre, che confermavano in 

diritto il nuovo stato di fatto 

(vedine l’analisi nel cit. Del 

Lungo, pp. 265-270)»
36

. 

 

Mi pare che Dante non fosse un 

“personaggio troppo influente” e 

nemmeno che sia “rimasto in 

corte per vario tempo” (che ci 

stava a fare?). Ma il Petrocchi ha 

anche un dubbio, che fa al caso 

mio. E questo dubbio è così 

importante che porta il Petrocchi 

a cambiare rotta: 

 

«Resterebbe ancora da chiederci 

se l'ambasceria fosse ricevuta da 

                                                        
36

 Idem, p. 41. 

Bonifacio in Anagni o a Roma, e 

se dunque Dante si spingesse sino 

alla città natale del Caetani (è 

nota l’esplicita citazione del mon-

te Cacume, se così va letto in Pg 

IV 26 montasi su in Bismantova e 

'n Cacume, anziché montasi su in 

Bismantova in cacume.
37

 Ma Bo-

nifacio VIII rientrò a Roma, nel 

1301, il 2 ottobre. L’ipotesi che la 

drammatica udienza avesse avuto 

luogo nel palazzo papale di Ana-

gni, e in data successiva i messi 

del comune di Firenze si portas-

sero a Roma al seguito del ponte-

fice, è tuttavia piuttosto ardua, ma 

non è impossibile: gli ambascia-

tori fiorentini si sarebbero portati 

ad Anagni alla viglia della parten-

za del pontefice. C'è inoltre da 

discutere intorno ad un'altra pos-

sibilità, che non pare considerata 

dagli studiosi: è sicura una pre-

cedente ambasceria fiorentina nel 

novembre 1300 (l'udienza av-

venne l'11 nov.): che il Compagni 

confondesse questa con quella del 

1301 designando Dante nell'e-

lenco dei condannati del 1302, 

non è possibile, ma ha un filo di 

probabilità l'ipotesi che scrivendo 

«era anbasciadore a Roma» in-

tendesse dire non che lo era al 

momento della condanna (come, 

a ragionare per il sottile, non era 

più da qualche mese, essendo 

caduta la Signoria che l'aveva 

mandato in missione), ma lo «era 

stato». In tal caso Dante sarebbe 

stato ambasciatore un anno pri-

ma, avrebbe in quell'occasione lu-

crato il Giubileo, e tutte le im-

pressioni romane (la pigna, il La-

terano, il Castello, Montemario 

ecc.) si riferiscono ad un unico 

                                                        
37

 Sull’edizione Laterza (quella ripro-

dotta in maniera elettronica), invece 

aveva scritto: «Certo si è che 

Bonifacio VIII era solito, per lo più, 

di trattenersi ad Anagni sino all'au-

tunno inoltrato: nel 1297 rientrò a 

Roma ai primi di novembre (nel 1299 

il 27 settembre, nel 1300 il 3 ottobre, 

nel 1301 il 2 ottobre, nel 1302 il 14 

settembre, nel 1303 il 18 settembre: 

sconvolto dopo l'onta di Sciarra Co-

lonna). L'ipotesi che pertanto la 

drammatica udienza avesse avuto 

luogo nel palazzo papale di Anagni, e 

in data successiva i messi del comune 

di Firenze si portassero a Roma al 

seguito del pontefice, è tuttavia piut-

tosto fragile». 

soggiorno, nell'autunno del 1300. 

Offriamo quest'ipotesi pur ren-

dendoci conto che appare nel 

complesso un po' meno solida di 

quella tradizionale, sebbene resti 

il dubbio che la presenza di Dante 

alla corte di Roma nel 1300 po-

teva avere un significato politico, 

all'indomani del suo priorato e 

delle sue scelte imparziali tra 

Bianchi e Neri dopo lo scontro 

della vigilia di San Giovanni, e 

sortire qualche effetto di mitiga-

zione degli sdegni e delle mene 

bonifaciane, mentre la partecipa-

zione all'ambasceria da parte d'un 

uomo che da solo, nei Consigli 

del 1301, s'era levato a parlare 

contro le richieste del pontefice, 

rischiava d'aver soltanto l'aspetto 

d'una provocazione grave verso la 

terrificante suscettibilità di Boni-

facio»
38

. 

 

Cioè, si avvicina abbastanza a 

quanto io ho esposto nel 1998
39

. 

Anche se cita il mio testo del 

2000
40

, non credo che sia stato 

decisivo per fare dei cambia-

menti. Credo che soltanto ci sia 

una coincidenza. Tanto è vero 

che io nemmeno avevo avuto oc-

casione di controllare il testo 

dell’Enciclopedia Dantesca e, 

dunque, non conoscevo la sua o-

pinione. 

Dopo questa proposta, rimane 

soltanto stabilire se Dante si tro-

vava a Firenze nel momento della 

sua condanna. Molti sostengono 

che stava rientrando da Roma e 

non avrebbe mai più messo piede  

a Firenze (per esempio, il Bruni 

crede che fosse a Siena), ma è più 

coerente con gli scritti dello 

stesso Dante pensare che (come 

credono il Villani e il Boccaccio) 

fosse nella sua città. Non per 

nulla, Cacciaguida profetizzerà: 

Tu lascerai ogni cosa diletta / più 

caramente; e questo è quello 

strale / che l’arco dello essilio 

pria saetta (Pd XVII 55-57). 

Secondo il Petrocchi  

 

«nel dicembre 1301 e nei primis-

simi giorni del 1302 poteva 

                                                        
38

 G. PETROCCHI, op.  cit., pp. 41-

42. 
39

 J. BLANCO JIMÉNEZ, Là dove 

Cristo etc., cit. 
40

 G. PETROCCHI, op. cit., p.80. 
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essere ancora in città. Ma quando 

la situazione fu chiarissima per 

tutti, la fuga divenne inevitabi-

le»
41

.  

 

I documenti certificano che la 

sentenza del 27 gennaio, con la 

condanna in contumacia  

 

«presuppone almeno una quindi-

cina di giorni antecedenti per la 

citazione, l'istruttoria e il bando 

(per quanto possa essere stata 

sommaria l'istruzione stessa). 

D'altronde Cante aveva già emes-

so una prima sentenza il 18 gen-

naio, e dunque dall'inizio di que-

sta precedente istruttoria Dante, 

che non poteva più illudersi di 

salvarsi dalla repressione dei Ne-

ri, era già fuori di Firenze. La 

condanna colpiva gl'imputati non 

soltanto per gli atti di baratte-

ria inerenti all'amministrazione 

diretta della cosa pubblica (per 

Dante l'ufficio del priorato), e 

non solo per essersi opposti agli 

aiuti a Carlo d’Angiò e a Boni-

facio VIII, ma per aver brigato a 

favore della cacciata dei Neri 

da Pistoia; il tutto fama publica 

referente. I condannati sarebbero 

stati esclusi in perpetuo dalle ca-

riche pubbliche, multati con 

un’ammenda di cinquemila fio-

rini piccoli, banditi per due anni 

al confino quali falsarii et barac-

terii. Se non si fossero presentati 

a pagare l'ammenda, “omnia bona 

talis non solventis publicentur, 

vastentur et destruantur, et vasta-

ta et destructa remaneant in co-

muni”»
42

. 

 

La mancata presentazione dei 

quattro condannati a giustificarsi 

e pagare l’ammenda significò la 

condanna a morte del 10 marzo, 

cioè più di 40 giorni dopo. 

E cosa scrive Giovanni Fallani? 

Comincia per dichiarare che  

 

«il primo ottobre 1301, Dante fu 

inviato in Roma ambasciatore 

con altri due fiorentini. L’amba-

sciata si connetteva alla situa-

zione della sua città, presa dentro 

le file di uno strano destino. Al-

l’interno, il prevalere dei Bianchi 

aveva acceso le ire dei Neri. Al-

                                                        
41 Idem, p. 41.  
42

 Ibid.  

l’esterno, Carlo di Valois e Boni-

facio VIII preparavano una scal-

tra manovra per ottenere una 

maggioranza a favore. Corso Do-

nati aveva astutamente presentato 

la sua consorteria come l’unica 

sostenitrice dei guelfi, accusando 

di ghibellinismo la corrente dei 

Cerchi»
43

. 

 

Dopo una breve e chiara descri-

zione di quanto è accaduto a Fi-

renze fra i fatti del calendimaggio 

e la venuta di Carlo di Valois, fa 

suo il racconto classico dell’am-

basceria fiorentina presso il pon-

tefice: Dante non era più dei Prio-

ri, ma il Comune e nel designarlo 

fra i tre ambasciatori da inviare al 

Papa non dimenticò la sua sag-

gezza nelle trattative con il car-

dinale d’Acquasparta. Era evi-

dente la posizione dell’Alighieri 

per una visione superiore alle li-

mitazioni e alle ristrette conce-

zioni dei due partiti. Apparteneva 

ai Bianchi, ma aspirava concreta-

mente a una vera giustizia, come 

lo proverà, con argomenti ed e-

sempi, nel quarto trattato del 

Convivio. Bisognava per questo 

resistere alle pressioni dei parti-

giani donateschi, a quelle papali e 

a Carlo di Valois
44

. 

 

Cita presunti testimoni del Boc-

caccio (sul «Se io vado, chi ri-

mane? Se io rimango, chi va?») e 

del Compagni (sul «Tornate in-

dietro due di voi; e abbiano la 

mia benedizione, se procurano 

che sia ubbidita la mia volontà»). 

E prosegue:  

 

«Dante rimase. Gli ambasciatori 

erano stati trattenuti per astuzia? 

Sito li colse la notizia dell’insuc-

cesso della loro missione, poiché 

il giorno d’Ognissanti 1301 il 

Valese era entrato in Firenze. 

Due giorni dopo vi giunse Corso 

Donati. Cadeva il partito dei 

Bianchi. Le rappresaglie dei Neri 

                                                        
43

 G. FALLANI, Dante autobiografi-

co, Società Editrice Napoletana, Na-

poli 1975, pp. 130-131. 
44

 Idem, p. 133. Il riferimento cor-

risponde a Convivio IV XXVII 10-11, 

ove pure promette sviluppare il tema 

“nel penultimo trattato di questo vo-

lume”. Ma, purtroppo, non riuscì a 

scriverlo.  

furono le condanne immediate e 

la devastazione delle case. I Bian-

chi erano accusati d’ingenuità»
45

. 

 

Il resto è cronaca conosciuta: la 

posizione di Carlo di Valois, la 

sua nomina di Cante Gabrielli di 

Gubbio quale podestà, il secondo 

intervento del cardinale d’Acqua-

sparta. 

Ciò che m’interessa è la rifles-

sione che fa monsignor Fallani: 

 

«Il concetto che abbiamo di Dan-

te c’inclina verso una certa defor-

mazione dei fatti, che finiamo per 

ingrandire in una sola direzione, 

mentre gli episodi medesimi, per 

i contemporanei, che livellavano 

la personalità del poeta nella 

cronaca giornaliera, non avevano 

quelle luci e quelle ombre così 

potenti, che sono la protezione e 

la celebrazione della sua poesia. 

La vicenda fiorentina del 1300 

non può essere distaccata dalla 

politica dell’Europa, proprio nel 

momento che convenivano a 

Roma sia le ambascerie di Flippo 

il Bello che quelle dell’impera-

tore Alberto Tedesco. È già nato 

il nazionalismo gallico e quello 

germanico. La politica papale, 

che interveniva per esaminare gli 

ordinamenti di giustizia, era nel 

suo diritto. Ma Firenze era una 

città divisa. Per gl’interessi del 

sud e dell’Italia la pacificazione 

della Toscana s’imponeva in 

senso guelfo. Né la diplomazia 

papale, né tanto meno quella del 

mediocre paciere, che passò in 

Sicilia a difesa della politica 

angioina, riuscirono a salvaguar-

dare gl’interessi e la coesistenza 

dei Bianchi e dei Neri, egual-

mente guelfi, ma schierati in due 

tendenze opposte, entrambe fa-

ziose. Il Dante cittadino è la vit-

tima più illustre di quei maneggi, 

il Dante poeta giudica, a distanza, 

gli avvenimenti e non salva nes-

suno dalla censura, né il Ponte-

fice, né Carlo di Valois, né i fio-

rentini in genere: «bestie fieso-

lane», né in particolare gli avver-

sari Neri, né la «compagnia e 

scempia» dei suoi Bianchi (Par., 

XVII, 61-69). Nel gennaio del 

1302, due mesi dopo l’arrivo del 

Valese, l’offensiva e i processi 

                                                        
45

 Ibid.  
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contro i Bianchi erano in pieno 

sviluppo»
46

. 

 

Mi fermo qui. 

Ciò che m’interessa è che lo 

studioso constata “una certa de-

formazione dei fatti”. 

Altro ché!  A me pare che l’in-

contro fra Dante e il papa Boni-

facio VIII non sia mai avvenuto. 

Si tratta di un castello in aria che 

crolla non soltanto perché Dante 

non l’ha mai ricordato espressa-

mente, ma perché non esiste al-

cun documento pontificio che no-

ti un’udienza concessa ad amba-

sciatori fiorentini. Se il Papa ave-

va già deciso la sorte della città 

partita, perché avrebbe dovuto 

riceverli? Per guadagnare tempo? 

Per ritenere Dante? Non era altro 

che un “rimatore” di poesia ama-

toria, giacché la sua fama di 

pensatore incominciò durante l’e-

silio e non era un politico di ri-

lievo. Mi scusino i colleghi dan-

tologi, ma tutta questa storia mi 

sembra redatta per costruire la 

figura dell’altissimo poeta.  

Questo non vuol dire che Dante 

non sia mai stato a Roma. Anzi! 

Come pure avete già letto, è 

possibilissimo che ci sia stato per 

il Giubileo. 

Ma quello è tema per un altro 

articolo. 
 

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Membro Benemerito della  

Società Dantesca Italiana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

                                                        
46

 Idem, pp. 134-135. 

V 

OTIUM  
 

LA MADONNA DEL 

CASTAGNO IN GAGGIO 
 

   Figura 1. Madonna in Gaggio,  

Podenzana, Lunigiana 

 

Mentre il culto di latria, e cioè di 

adorazione, è da intendersi come 

strettamente finalizzato a Dio, per 

sua Madre Maria è riservato 

quello di iperdulia, superiore al 

semplice culto dei santi (dalia). 

Nel 431, infatti, all’interno del 

Concilio di Efeso, convocato 

dall’imperatore Teodosio II, oltre 

alle eresie del pelagianesimo e 

del nestorianesimo fu discusso un 

più importante argomento: l’ap-

pellativo di Maria come Madre di 

Dio (Theotókos, Θεοτόκος), la cui 

festività fu istituita per il 5 di 

agosto.  

 

 
 

Papa Sisto III, in memoria del 

concilio, desiderò erigere nel luo-

go in cui esso avvenne, quella che 

sarebbe diventata la maggiore 

basilica dedicata alla Madonna 

come Madre di Dio: Santa Maria 

Maggiore. Dal materiale della ba-

silica precedente, già Santa Maria 

della Neve o Basilica Liberiana, 

dal nome del pontefice che la 

concepì, sorse quindi la chiesa 

maggiore dedicata a Maria.  

Un’antica leggenda cristiana, ri-

porta che Giovanni, ricco roma-

no, e sua moglie videro in sogno 

la Vergine, la notte del 4 agosto 

352 d.C., che chiedeva loro di 

costruire una basilica, nel luogo 

in cui l’indomani avrebbero tro-

vato neve fresca. Anche il Papa 

Liberio aveva avuto la stessa 

apparizione, e con i coniugi si era 

recato nel luogo indicato, preci-

samente sul colle Esquilino, dove 

aveva assistito alla meravigliosa 

scoperta della neve ancora fresca, 

decidendo di adempiere al 

desiderio della Madonna. 

 

Figura 1. Madonna della Neve 

 

Il culto della Madonna della Neve 

si diffuse così per tutta l’Italia, e 

così si eressero tanti santuari, so-

prattutto in luoghi montani o col-

linari.  

Anche in Lunigiana, a Podenza-

na, sorge un celebre santuario 

della Madonna della Neve, già 

Madonna in Gaggio, nobilitato 

con il titolo di ad Nives agli inizi 

del XVIII secolo, com’è detto in 

un bellissimo studio di Giulivo 

Ricci, risalente al 1999,
47

 in cui si 

                                                        
47

 G. RICCI, Il Santuario della Ma-

donna della Neve in Gaggio di Po-

denzana, Centro Aullese di Ricerche 

e di Sudi Lunigianesi, Parrocchia di 
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riporta che durante la visita 

pastorale dell’11 giugno 1731 

l’oratorio era già stato fregiato di 

questo nome. Ma il titolo ori-

ginale di Madonna in Gaggio de-

riva invece dal toponimo lon-

gobardo del nome del monte su 

cui sorge il santuario; lo stesso si 

ritrova anche in altri luoghi della 

Lunigiana, come riportano vari 

storici della lingua locali e non, e 

stava ad indicare presumibilmen-

te una località boschiva.
48

  

Da tempi immemori in molti si 

sono occupati della leggenda del-

la Madonna in Gaggio, che rac-

conta dell’apparizione della Ver-

gine in un castagno, ad un bo-

scaiolo seguace di Allah, mentre 

questi, in stato di ubriachezza, 

bestemmiava e scagliava la sua 

scure sulla pianta. Giulivo Ricci 

nomina tutti gli autori che si sono 

occupati della vicenda, oltre allo 

stesso (Caterina Rapetti, Augusto 

c. Ambrosi, Romano Bavastro, 

Renato Del Ponte, Franco Bonat-

ti, Carlo Caselli, Beniamino Ge-

mignani, Giovanni Petronilli), 

grazie ai quali ancora oggi è viva 

la leggenda e raccontata ai fedeli, 

che salgono al monte. In parti-

colare egli fa riferimento allo 

studio di Riccardo Boggi,
49

 e allo 

scritto dettagliato e realizzato con 

cura dall’allora parroco di Monti 

di Licciana don Ennio Nobili, 

ottimo conoscitore di storia loca-

le. In esso si informavano i pelle-

grini sulla data di costruzione 

dell’attuale oratorio, incisa sul-

l’acquasantiera: il 1615, benché 

la cappella originaria, poi distrut-

ta da un incendio, risalga ai primi 

anni del XVII sec. Sempre sul-

l’acquasantiera è scolpito lo ‘Spi-

no Secco’ della famiglia dei Ma-

laspina, possibili benefattori.
50

  

Sempre Ricci, citando Renato Del 

Ponte,
51

 ci ricorda come la tra-

                                                        
Podenzana, Amministrazione Comu-

nale di Podenzana, qui in part. p. 12. 
48

 Ivi, p. 3. 
49

 R. BOGGI, Magia, Religione e 

classi subalterne in Lunigiana, Gua-

raldi Ed., Firenze, 1974; Id., Il Pel-

legrinaggio in Lunigiana nella Storia 

e nella Tradizione, in «Studi Luni-

gianesi», VIVII, Anno 6-7, 1976-

1977. 
50

 G. RICCI, cit., pp. 6-7.  
51

 R. DEL PONTE, Rinvenimento di 

un’epigrafe Pomona in territorio di 

dizione delle ierofanie vegetali 

sia molto diffusa in Lunigiana e 

si collochi all’origine anche delle 

numerose maestà, diffuse nei 

paesini e nella campagna.
52

 La 

visione celeste della Madonna nel 

tronco del castagno, che piange e 

supplica il moro di non farle più 

male, oltre ad essere quanto mai 

attuale perché richiama alla 

memoria l’icona della Madonna 

sfregiata di Częstochowa,  

 

 
 

davanti alla quale ha pregato il 

Santo Padre Francesco in occa-

sione della GMG di Cracovia, 

collega, in qualche modo, la tra-

dizione sacra alle storie di meta-

morfosi classiche, come quella 

virgiliana di Polidoro e quella 

dantesca di Pier delle Vigne; 

certamente considerando l’asso-

luta differenza della manifesta-

zione fenomenologica terrena del 

Sacro, di cui si serve la Vergine 

per comunicare con il nostro 

mondo, soprattutto attraverso la 

sua manifestazione agli umili. In 

quel giorno lontano il moro si 

convertì e il castagno fu inglobato 

nelle mura dell’abside. Con gran-

de sorpresa poi il frammento 

della pianta fu ritrovato nella pri-

ma metà del XX sec., su ordine 

del vescovo, grazie al quale fu 

aperta una breccia nel muro. 

Ancora oggi è visibile, dietro una 

teca di vetro, quel poco che ne 

resta, vista la rapina dei fedeli, 

quando la reliquia miracolosa era 

ancora facilmente accessibile. 

Sull’altare compare infine la 

tavola dipinta di una Vergine con 

Bambino molto simile alla pala 

marmorea, conservata nel castello 

                                                        
Malgrate (Villafranca Lunigiana) e 

la tradizione delle ierografie vegetali 

in Lunigiana, in «Studi Lunigianesi», 

XIV-XV, p. 127. 
52

 Per le maestà lunigianesi si veda 

per tutti: C. RAPETTI, Preghiere di 

pietra. La maestà della Lunigiana tra 

il XV e il XIX secolo, Ponte alle 

Grazie, Firenze 1992. 

Malaspina, commissionata da 

"huomini di Podenzana". 

Non sono convinta che all’uomo 

moderno basti una ierofania per 

convertirsi; credo che neppure di 

fronte a un simile evento potreb-

be rimare impressionato. Forse 

cercherebbe di dare al fenomeno 

una spiegazione scientifica… 

Lui, tanto sicuro, che girato l’an-

golo si fa leggere la mano da una 

zingara e trema alle profezie del 

primo ciarlatano di turno, certo 

non crederebbe alla visione di 

Maria la Madre di Dio, dimentico 

del Sacrificio di Cristo. Ma anche 

quest’anno, con altri pellegrini 

giovani e vecchi, sono salita per 

accendere una candela a Maria e 

ricordarLe che, nonostante tutto, 

noi ancora confidiamo in Lei.  

  
SERENA PAGANI 
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VI 

ANNIVERSARI 
 

SHAKESPEARE  

400 ANNI DOPO 
                            

Biografia  
 

   William Shakespeare, nato il 26 

Aprile 1564 a Stratford-upon-

Avon. La sua data di nascita è 

però trascritta con data diversa 

nel registro parrocchiale che 

riporta: «Gulielmus, filius Johan-

nes Shakspere». La data di 

nascita però non è supportata da 

documenti, e la tradizione vuole 

sia avvenuta tre giorni prima, il 

23 aprile, festa di S.Giorgio, 

Patrono d’Inghilterra.    

     Quanto agli studi, alcuni bio-

grafi sostengono che Shakespeare 

abbia frequentato la “King’s New 

School”, un istituto severo, gra-

tuito per i maschi della cittadina 

di Stratford . Non vi sono notizie 

invece che riguardino una sua 

formazione universitaria. 

     William Shakespeare è rite-

nuto ancora oggi il più importante 

scrittore e drammaturgo in lingua 

inglese. Come drammaturgo, lo si 

considera il più eminente in am-

bito culturale Occidentale. 

Scrisse moltissimo (ci sono per-

venuti 37 testi teatrali, 154 sonet-

ti, ed altri poemi, anche se il loro 

numero non è ancora definitivo, a 

causa dell’incertezza nell’attribu-

zione di alcune opere, che potreb-

bero essere frutto di collabora-

zioni. 

     Le sue opere teatrali sono state 

tradotte in tutte le maggiori lin-

gue del mondo. Molte delle sue 

espressioni linguistiche sono en-

trate nell’inglese quotidiano, e, 

anche se la composizione delle 

sue opere è ancora al centro di 

studi e dibattiti (come la paternità 

di alcune di esse), si ritiene con 

sufficiente certezza che l’epoca di 

stesura della maggior parte delle 

sue opere, sia compresa nei venti-

cinque anni che intercorrono tra il 

1588 e il 1613. 

     Shakespeare visse tra il XVI e 

il XVII secolo, e sul trono del Re-

gno d’Inghilterra, era salita Elisa-

betta I, il cui regno fu accompa-

gnato da un’espansione artistica e 

culturale che prese il nome della 

Regina medesima: “Elizabethan 

Age”. (Età Elisabettiana).  

     A diciotto anni, nel novembre 

1582, William sposò Anne Ha-

thaway, di otto anni maggiore di 

lui .  

      Il 26/5/1583, nacque Susan-

nah, la prima figlia di Shakespea-

re che fu battezzata a Stratford. 

Due anni dopo, il 2 febbraio 

1585, furono battezzati due ge-

melli, Hamnet e Judith.  

     Hamnet era una variante mor-

fologica di Hamlet, consueta a 

quel tempo. Elizabeth, la figlia di 

Susannah e di John Hall, fu l’ul-

tima discendente della famiglia.   

    Tra il battesimo dei gemelli e 

la comparsa sulla scena letteraria 

inglese, nulla è documentato della 

vita di Shakespeare; questo perio-

do, che va dal 1585 al 1592, è 

definito dagli studiosi “lost 

years” (anni perduti). Il tentativo 

di dare una spiegazione a questo 

periodo, ha dato luogo a varie 

supposizioni e fantasie. 

     John Aubrey riportò che Sha-

kespeare era divenuto un inse-

gnante di campagna (ma non pre-

sentò documenti o prove in me-

rito). 

     Si ipotizza anche che  Shakes-

peare abbia iniziato la sua carrie-

ra teatrale unendosi a una della 

compagnie che visitavano Strat-

ford ogni anno. Nella stagione 

1583-84 visitarono Stratford  tre 

compagnie, nella stagione 1586-

87 ben cinque, tra cui quella della 

regina, di Essex e di Leicester. 

     Molti documenti del 1592 ci 

parlano del successo di Shake-

speare in ambito teatrale; sappia-

mo che le sue opere erano già 

state rappresentate dalle Compa-

gnie dei Conti di Derby, Pembro-

ke e del Sussex, e si è informati 

della rappresentazione della pri-

ma parte dell’Enrico VI, avvenuta 

il 3 Marzo 1592. 

     La fama delle opere di Shake-

speare era in una ascesa vertigi-

nosa, e tutto ciò attirò le gelosie 

dei colleghi più anziani; e, pro-

prio nel 1592, Robert Greene gli 

dedicò una invettiva che divenne 

celebre in un opuscolo in cui cri-

ticò anche Marlowe e Nashe:
   

  

  

 «An upstart Crow, beautified                    

with our feathers, that with his                

Tygers hart wrapt in a Players                 

Hyde, supposes he is as well able              

to bombast out a blank verse as                

the best of you: and being an                        

absolute Johannes factotum, is in              

his owne conceit the onely                           

Shake-scene in a countrey».                         
 

«Un corvo parvenu, abbellito   

dalle nostre piume, che con la sua 

Arte di tigre nascosta da un cor-

po d’attore, ritiene d’essere capa-

ce quanto il migliore di voi di 

tuonare in pentametri giambici; 

ed essendo un faccendiere affa-

cendatissimo, è, secondo il suo 

giudizio, l’unico “Scuoti-Scene 

del paese». 
 

(R. Green, in Groatsworth of Wit,  

3 settembre 1592).                                                           

 

      Henry Chettle, il tipografo 

che aveva preparato per le stampe 

il manoscritto del “Groatsworth”, 

sentì il bisogno, pochi mesi dopo, 

di prendere le distanze da Greene. 

In quell’occasione si dichiarò di-

spiaciuto di non aver risparmiato 

Shakespeare, apprezzando la «ret-

titudine della sua condotta, che 

attesta della sua onestà, e della 

sua grazia arguta nello scrivere 

che depone bene sulla sua arte».  

Negli anni 1593-94, a causa di 

un’epidemia di peste i teatri in-

glesi rimasero chiusi; 

Shakespeare, in questo periodo 

pubblicò due poemetti, “Venere e 

Adone” e “Il ratto di Lucrezia”. Il 

primo (1593) fu dedicato al di-

ciannovenne  Henry Wriothesley, 

III, Conte di Southampton, iden-

tificato da alcuni critici come 

“W.H.”, il destinatario dei sonetti 

di Shakespeare. Tutto ciò scatenò 

illazioni sul rapporto tra Shake-

speare e il giovane Conte; tutta-

via, secondo Samuel Schoen-

baum, “non traspare una grande 

intimità tra poeta e mecenate”. In 

realtà si sa che il Conte di Sou-

thampton aveva messo a dispo-

sizione di Shakespeare la sua 

ricca biblioteca, e il poeta potreb-

be avergli dedicato – come rin-

graziamento – i suoi bellissimi 

sonetti. Questa mi sembra la tesi 

più accreditata, considerato il nu-

mero straordinario di “plays” che 

riportano riferimenti ad altre 

opere letterarie, anche straniere: 
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come avrebbe potuto altrimenti 

Shakespeare raggiungere una co-

noscenza così vasta di autori ed 

opere?  

  

     Pare che Shakespeare non 

fosse ben visto nell’ambiente u-

niversitario, ma vi sono anche te-

stimonianze contrarie. A supporto 

di questa ipotesi, (che Shake-

speare non fosse visto di buon 

occhio nell’ambito universitario), 

si può citare la terza e ultima 

parte del ciclo “Parnassus”, degli 

studenti del St.John’s College. In 

“The Second Part of the Return 

from Parnassus”, un personaggio 

che impersona William Kempe, 

parlando con un altro attore che 

fa parte della stessa compagnia di 

Shakespeare, critica in maniera 

grossolana i drammaturghi con e-

ducazione universitaria e afferma 

che  “il nostro compagno Shake-

speare li ha umiliati tutti”. 

     Nel 1594 esce il secondo 

poemetto di Shakespeare, “Il ratto 

di Lucrezia” dedicato al Conte di 

Southampton; ma, escluse queste 

due dediche, il Conte non appare 

più in altri documenti riguardanti 

Shakespeare. 

     Nel 1594, anno in cui la peste 

lasciò Londra, Shakespeare si u-

nì, o contribuì a formare, una 

compagnia teatrale che fu nomi-

nata “The Lord Chamberlain’s 

Men”, della quale facevano parte 

anche Richard Burbage e William 

Kempe. 

     Nel 1596 morì l’unico figlio 

maschio, Hamnet, che fu sepolto 

a Stratford l’11 agosto. Nello 

stesso anno, John Shakespeare, il 

padre di William, grazie al suc-

cesso avuto dal figlio, riuscì ad 

ottenere il diritto di fregiarsi di 

uno stemma e del titolo di “Gen-

tleman” per sé e per i suoi di-

scendenti. Il motto scelto per lo 

stemma fu “Non sanz droict” 

(Non senza diritto). 

     Nel 1597 Shakespeare acqui-

stò la più grande residenza di 

Stratford, “New Place”. L’acqui-

sto testimonia i notevoli guadagni 

ottenuti dall’autore con l’attività 

teatrale. 

     Nel 1598 si trasferì nella Dio-

cesi di St.Helen Bishopsgate. In 

quello stesso anno Shakespeare 

fu definito il migliore dei dram-

maturghi inglesi sia nella tragedia 

che nella commedia, e furono 

citati molti titoli delle sue opere. 

     Divenne poi azionista dei “The 

Lord Chamberlain’s Men”, ac-

quisendo il 10% della Compa-

gnia, che, dopo la morte di Elisa-

betta I e l’incoronazione di Gia-

como I (1603), fu  adottata dal 

nuovo re con il titolo “The King’s 

Men” (Gli uomini del Re). 

     Nel  mese di marzo 1613, Sha-

kespeare acquistò una casa a Lon-

dra; era l’ex portineria dell’abba-

zia dei Blackfriars (Frati Neri) 

non lontano dal Teatro con lo 

stesso nome. 

     A partire dal 1613, Shake-

speare non produsse più nulla. Il 

23 aprile del 1616 morì. Era ri-

masto sposato ad Anne Hathaway 

fino alla fine. Fu sepolto nel coro 

della Holy Trinity Church, la 

chiesa parrocchiale di Stratford. 

 

La sua vita, escludendo il periodo 

dal 1585 al 1592, già citato (lost 

years),  era stata una continua a-

scesa,  e,  la ricchezza delle sue o-

pere, rivela la capacità di inserire 

il gusto popolare dell’epoca nella 

sua complessa caratterizzazione 

dei personaggi, e, in poesia, unire 

la sua poetica raffinata ad una 

profondità filosofica eccezionale.  

 

Opere teatrali 

 

     I suoi plays (opere teatrali) 

racchiudono sia le tragedie che le 

commedie e i drammi storici; ba-

sti ricordare – tra le tragedie – 

“Romeo and Juliet”, “Othello”,  

“Hamlet” “Macbeth”, “King Le-

ar”; tra le commedie “The merry 

wives of Windsor” (Le allegre 

comari di Windsor), “Winter’s 

tale” (Racconto d’inverno), 

“Much ado for nothing” (Molto 

rumore per nulla), “A Midsum-

mer night’s dream” (Sogno di 

una notte di mezza estate), “Mea-

sure for measure” (Misura per 

misura), “The tempest” (La tem-

pesta); Tra i drammi storici “Hen-

ry VI ” (First, second and third 

parts) “Richard III”, “Richard 

II”, “Henry IV” (first and second 

parts), “Henry VIII”. 

  

     La grande produzione Shake-

speariana, sia di opere teatrali che 

di sonetti e poemetti, gli ha con-

sentito due operazioni importan-

tissime: la prima, di “analizzare” 

lo stato della sua lingua, in cui 

sussistevano diverse forme fran-

cesi e di Old English,  una lingua 

conseguentemente “in movimen-

to”, creando incertezze sia nella 

forma parlata che in quella scrit-

ta. La lingua che esce dopo que-

sta seconda operazione di riordi-

no e fissaggio è già “inglese mo-

derno”,  anche se rimangono an-

cora in essa alcune forme arcai-

che. La presenza del francese è 

stata “ridimensionata” e derivava 

dal fatto che alla corte inglese si 

parlasse inglese come in tutte le 

corti Europee. Il francese era la 

lingua dei nobili e delle classi so-

cialmente più elevate; era quindi 

penetrata a poco a poco, anche se 

in misura minore, nella comune 

lingua parlata.  

   

Opere poetiche  

 

Negli anni in cui a Londra furono 

chiusi i teatri per l’infuriare della 

peste (1592/1594), Shakespeare, 

nell’attesa di riprendere la sua 

attività sul palcoscenico, scrisse 

due poemi di diverso stile, en-

trambi dedicati a Henry Wriothe-

sley, III Conte di Southampton; 

“Venere e Adone”, pubblicato nel 

1593, fu ristampato molte volte 

ed ebbe successo, mentre “Il ratto 

di Lucrezia”, registrato l’anno se-

guente, ebbe un successo molto 

inferiore. Entrambe influenzate 

da “Le Metamorfosi”, di Ovidio, 

le opere mostrano il senso di col-

pa e la confusione morale causate 

dalla lussuria incontrollata. 

     Negli anni seguenti, Shake-

speare continuò a scrivere poemi 

e sonetti, perlopiù diffusi tra i 

suoi amici. 

     Nel 1609, l’editore Thomas 

Thorpe stampò, senza il consenso 

di Shakespeare, “Sonnets” (sonet-

ti), una raccolta di 154 sonetti. 

Scritti in massima parte tra il 

1593 e il 1595, i sonetti rappre-

sentano l’unica opera autobio-

grafica di Shakespeare, un libro 

filosofico pieno di implicazioni 

meditative. 

       La critica ha suddiviso som-

mariamente la raccolta in due 

parti: la prima è dedicata a un non 

specificato “fair friend” (“bell’a-

mico”, sonetti 1 – 126), la se-
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conda a una “dark lady” (“donna 

misteriosa”, sonetti 127 - 154) 

 

I teatri  

 

The Lord Chamberlain’s Men, la 

Compagnia teatrale di Shake-

speare, si esibì dapprima  al The 

Theatre e successivamente al  

The Curtain di Shoreditch. 

Più tardi Richard Burbage, capo 

dei The Lord Chamberlain’s 

Men, decise di abbattere la strut-

tura e di utilizzare il legno per co-

struire il Globe Theatre.  

     Il Globe venne aperto nell’au-

tunno del 1599; uno dei primi 

copioni rappresentati nel nuovo 

teatro fu il “Giulio Cesare”, men-

tre negli anni successivi vennero 

rappresentate alcune delle mag-

giori opere shakespeariane, tra 

cui “Amleto”, “Otello” e “Re 

Lear”. 

     Dal 1608 la Compagnia si 

spostò al Blackfriars Theatre in 

inverno (era infatti un teatro co-

perto), e il Globe  venne distrutto 

da un incendio accidentale il 29 

Giugno 1613. 

                                                                     
EDDA GHILARDI VINCENTI 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

«Che epoca terribile quella in 

cui gli idioti governano dei cie-

chi» 

 

William Shakespeare 
(da Re Lear) 

 
«È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei Mercanti o 

da quella degli Eroi» 
 

 
 

Claudio Bonvecchio 
(Premio ‘Pax Dantis’ 2009) 

 
«Senza Wagner non esiste l'Oc-

cidente. Con Wagner nasce la 

questione moderna della dicoto-

mia tra Avere e Essere» 
 

 
 

Quirino Principe 
(Wagner La Spezia Festival 2014) 

 

 

«Se il Cristianesimo se ne va, al-

lora dovremo affrontare molti 

secoli di barbarie» 
 

 
 

Thomas Stearns Eliot 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 
 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
 

 

 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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VII 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO 

 

LE COSTITUZIONI  
 

 
 

Fondamenti  
 

   La Dantesca Compagnia Inter-

nazionale dei Messaggeri del 

Veltro, costituita in circolo neo-

platonico in seno al CLSD, è 

volta all’affermazione del mo-

dello filosofico della Pax Dan-

tis
®
, cioè della Filosofia di Pace 

Universale elaborata dal divino 

Alighieri. 

   La sua costituzione assume la 

forma di settore operativo del 

CLSD. Essa va ad  integrare i 

numerosi rami di attività di Stu-

dio e di Ricerca che costituiscono 

il settore speculativo del soda-

lizio. 

   La nascita della Compagnia è 

stata sancita da riunione solenne 

del CLSD di domenica 7 novem-

bre 2010, compleanno di Platone 

secondo l’uso del circolo inizia-

tico rinascimentale di Lorenzo il 

Magnifico.  

   Quale Manifesto Culturale Ge-

nerale della Compagnia il CLSD 

ha assunto Charta Magna
®

, si-

stema di pensiero attualizzato 

della Pax Dantis elaborato e pub-

blicato dal CLSD medesimo fin 

dal 2008. 

Opere di riferimento della Com-

pagnia sono la Divina Commedia, 

la Scuola di Atene di Raffaello, 

Amore e Psiche di Antonio Ca-

nova, i capolavori dei Preraffa-

elliti e la Tetralogia del Nibelun-

go di Richard Wagner. 

   In generale, interessa alla Com-

pagnia tutto ciò che nell’Arte e-

spressa dalla cultura greco-roma-

no-celtico-cristiana, in forza di 

Bellezza, mette le ali all’anima ed 

eleva fino alle Stelle.  
 

 

 

 

 

 

MEMBRI  
  

   La Compagnia è composta dai 

membri del CLSD (Fedeli del 

Veltro) e dall’insieme dei Testi-

moni del Veltro, aderenti al 

Manifesto Culturale della Charta 

Magna
®

.  

A capo della Compagnia è posto 

un Rettore Generale, il quale sarà 

Magnifico non per sé, ma esclu-

sivamente in onore di Lorenzo e 

del suo irripetibile cenacolo rina-

scimentale.  

Al Rettore Generale il CLSD 

conferisce il potere di compiere 

ogni atto utile al raggiungimento 

degli Scopi della Compagnia.     

 

ATTI 
 

Gli Atti della Compagnia si e-

strinsecano soprattutto attraverso 

le Cene Filosofiche
®
 e gli inter-

venti sapienziali sugli organi di 

informazione del CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRINCIPII 
 

Ad una più raffinata analisi, i 

Principii Fondativi della Dan-

tesca Compagnia del Veltro di-

ventano sei: 

 
 

1. Ogni Uomo possiede di prin-

cipio uguale dignità rispetto al 

sistema di riferimento assoluto 

di un unico Dio che non può 

parlare di guerra, purché lo 

riconosca e mantenga fede ai 

propri doveri. 

  

2. L’Etica dantesca è lo stru-

mento principe per condurre la 

Città dell’Uomo al di là di ogni 

ideologismo e di ogni settarismo, 

dunque alla sua dimensione di 

massima eccellenza (“Città I-

deale”).  

 

3. Miglior alleato dell’Etica dan-

tesca è la Bellezza, vertice supre-

mo delle Arti e delle Scienze. 

 

4. Ogni Cultura che si faccia in-

terprete di principi non scisma-

tici, bensì di unificazione dell’U-

manità, costituisce, assieme ai 

propri Testimoni, un patrimonio 

inalienabile dell’Umanità stessa. 

 

5. Qualsiasi sistema di pensiero 

che non soddisfa al principio 

aureo di Fratellanza Generale è 

bandita dalla Città dell’Uomo. 

 

6. La Città dell’Uomo, unificata 

e trasformata in Città Ideale at-

traverso un processo sia di e-

levazione generale dell’Umanità, 

sia di difesa di ogni aspetto po-

sitivo di ciascuna identità ter-

ritoriale, dovrà essere sorretta da 

un Governatore capace di appli-

care con Sapienza i dettami irri-

nunciabili della Dichiarazione 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

Tali Principii saranno d’ora in poi 

indicati come i Sei Monumenti 

della Liberazione. 

 



29 

 

VIII 

ARCADIA PLATONICA  

 
 
 

IL SOGNO PIU’ BELLO 
 

Il sogno più bello è vedere/  

la luce del giorno/ 

quando dipinge il mattino/ 

e poi scompare, al pomeriggio/ 

dentro un temporale di inizio 

estate/ 

e, a sera, se ne parla/ 

quando vengono le stelle,/  

e siamo ancora a giorno/ 

e il giorno a notte, diventa  

bello come l'aria frizzante/ 

e si beve del vino forse e forse 

del caffè,/  

ci si addormenta, e il sogno,/ 

è ancora la luce del giorno. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 
 

 

 

LA MIA PIETRA 
 

e penso ai sogni avuti: 

combattei certezze 

per lavorare alla vita, 

dipingendo gli argini 

del fiume Adige e qui 

scoprendo ineffabile 

al flusso, la mia pietra, 

ma il cielo si ricorda 

di questa nuvola così 

 
MARCO LANDO 

 

 
 

TI CERCO 
 

Trema la voce 

nel dire il tuo nome, 

palpita l’anima nel pensarti, 

pensieri d’amore volano in cielo 

che ti rincorrono, cercandoti. 

Strade matrigne 

non mi portano a te, 

impervio è il cammino, 

batte il cuore in petto 

facendomi male, 

ma non ti trovo ! 

Osservo i volti uno ad uno, 

tutti sconosciuti, 

vorrei nascondermi 

nel fragore di una cascata, 

lasciarmi travolgere 

dalle onde del mare infuriate, 

stringere fiori nelle mani 

per acuirne il profumo, 

gli occhi scrutare il cielo 

per imprigionare i sogni, 

ma ancora non ti trovo ! 

Questo amore abbagliante 

come luce, 

volerà trasportato dal vento 

e ti chiederà: 

“ Dove sei ?” 

ROSSANA PIANIGIANI 
 

 

 

 

 

19880327 

IL CAMMINO 

DELL'IGNORANZA 

 

 

L'ignoranza cammina a testa alta 

e non si accorge che le mancano 

le scarpe 

Gira intorno al suo recinto 

credendo che lì finisca il mondo 

Guarda nascere il sole 

ma non sa osservarne la bellezza 

Sente calare la notte 

e non si chiede la sua importanza 

Coglie un mazzo di fiori di 

campo 

poi li abbandona per strada 

e il mattino dopo in città 

dal fioraio compra dodici rose 

rosse 

I semi portati dal vento 

non fanno radici nel suo cervello 

La sua strada è dritta 

senza l'ombra di un albero 

per fermarsi a guardare 

Se trova un fiume sul suo 

cammino 

costruisce di idiozie un ponte 

e lo oltrepassa impettita 

Giunto al di là della riva 

con un soffio di parole 

lo distrugge e ne fa coriandoli 

senza neanche fermarsi 

senza neanche girarsi.  

 
PAOLA RICCI 
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CHI È IL POETA? 
 

Il poeta veste di sogno la vita 

o la vela di rimpianto, 

di struggente malinconia 
 

La gioia e il dolore sono esaltati 

da una sensibilità profonda, 

da una vita ricca di sensazioni 

 

Il poeta vive dei problemi propri 

e altrui, ché nulla gli è estraneo 

intorno a sé e nel mondo… 
 

 

E se lo guardi, spesso lo vedrai 

assorto nei suoi pensieri, 

immerso in un’altra realtà… 
 

 

Dovunque vada qualcosa  

lo ispirerà 

perché la sua vita è ricca  

di emozioni,  di sentimenti. 
 

 

                EDDA GHILARDI VINCENTI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DONI 
 

 
 

Regalagli un'idea, 

gli rimarrà nell'anima, 

danzerà col suo spirito. 

regalagli un'idea 

la farà sua 

e l'aiuterà' a vivere. 

 

Insegnagli  

a saper vedere bellezza, 

insegnagli ad amarla 

insegnagli a cercare di esprimerla 

in una delle sue molteplici forme 

e gli apparterrà per sempre. 

 

Parlagli  

di amore e libertà, 

avvialo sulla strada  

di valori che non hanno tempo : 

la sua mente si aprirà verso 

l'infinito 

e nella vita il suo agire 

sarà volto al bene. 

 
MARINA CAVANNA 

 

 

L’ONDA 
 

L’onda si lascia sulla spiaggia 

e lo sciacquio trasale. 

Traccia fila d’aria il gabbiano 

sopra noi: pensiamo 

al mondo delle nostalgie 

umane e a lui che vola, 

senza tornare. 

 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

 

 

 

 

 

VORREI CHE TU SAPESSI  
 

Anima mia, tu sai che le mie 

notti/ 

non largiscono arpeggi distensi-

vi,/ 

perfino i sogni opprimono,/ 

vecchi dubbi si strappano le vesti/ 

trasformando in un incubo/ 

un sogno che al risveglio non 

svanisce./ 

 

Scivola il giorno mentre sto a-

scoltando/  

leggeri scricchiolii di sentimenti/ 

o queruli pensieri, altalenanti/ 

dagli inferi all’empireo e vicever-

sa./ 

Non vi sono ragioni che s’impe-

gnino/ 

a spingermi al concreto delle co-

se,/ 

dormono come ghiri/ 

e il vento le disperde fra le nuvo-

le./ 

 

Vorrei che tu sapessi che stanotte/ 

sognavo di volare fra asterischi/ 

di speranze che in cielo si smarri-

scono:/ 

vedevo il lago, le montagne brul-

le,/ 

case sparse e paesi./  

 

Da lassù/ 

tutto sembrava avere una ragio-

ne./ 

 
MARIA EBE ARGENTI 
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CHE BEL CONCORSO! 

 

Satira 
 

Di poeta pel percorso 

oggi ho fatto un bel concorso. 

Un concorso di poesia 

e entusiasta ho preso il via. 

Ma per vincere quel terno 

m’è dovere esser moderno. 

Farò colpo? Mamma mia! 

Ben è severa la giuria. 

La giuria ch’è inclita e pura 

è un esempio di cultura. 

La presiede una “docente” 

che non “docet” proprio niente. 

Ed è vice un Grande, pare: 

mai sentito nominare. 

Dicon tutti “se ne intende” 

ma di che non si comprende. 

Altro membro di valore 

è un anziano monsignore. 

Non è alto ma assai largo; 

gli occhi ha chiusi e sta in 

letargo. 

E, per farla più completa, 

ci hanno messo anche un “poeta”. 

D’italiano non ne mastica: 

“professor”, ma di ginnastica. 

C’è una donna molto aperta 

quindi fare può l’ “esperta”. 

E per degno corollario 

ci hanno messo anche un 

bancario. 

Per carisma e per rigore 

ci hanno aggiunto un assessore. 

Preparato e colto pare; 

ha la quinta elementare. 

 

Pei giurati è un bel lavoro; 

cercano un capolavoro 

ed all’uopo questi tipi 

stabiliscono i principi. 

 

Tutto nuovo, mai di prima! 

E aboliscono la rima. 

Non è moda usare il metro; 

sembrerebbe andare indietro. 

Sol l’istinto l’Arte allieta. 

Viva allor l’analfabeta! 

 

E la regola del verso? 

È un sistema assai perverso 

e ogni membro s’è persuaso: 

bello è e attual scrivere a caso. 

Per far colpo sono usate 

parolone elaborate 

ed assai sono apprezzate 

frasi un po’ sgrammaticate. 

 

 

 

Poi, finito ch’è il supplizio, 

la giuria dà il suo giudizio. 

Nel solenne suo verdetto 

si specifica il concetto. 

Per avere d’Arte altezza, 

gentilezza, immediatezza, 

per curar dolcezza e ebbrezza 

privilegiar la chiarezza; 

non dar pugni ma… carezza 

 

La poesia, quella che conta, 

d’infiniti spazi è impronta, 

e non l’essere alla moda 

senza capo e senza coda. 

Quella vostra, lunga o corta, 

già domani sarà morta. 

Arzigogoli ed appoggi: 

novità non sta nell’oggi. 

Voi dovete avere cura 

se nel tempo il “pezzo” dura. 

Ché se d’oggi vi par brezza 

già doman sarà mondezza. 

 

E non fate blasfemie 

per gonfiare antologie. 

Se il valore è molto basso 

non giustifichi l’incasso! 

 

Il poeta è professione 

e non solo ispirazione. 

La poesia, quella più fina, 

sposa l’estro a disciplina 

Studio e sogno m’ha invaghito 

dove il “sempre” è l’Infinito. 

Voi dovete aver pazienza; 

del doman non so star senza. 

Sol con questo impegno, giuro, 

scriverò per il futuro… 
 

 
ANTONIO GIORDANO 
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